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ET EGCELLENUSS. 
S I G N O R'E. - 




G'NI rfga.dd 
Padre Caufino 
vale vna gem- 
ma , ogni perio- 
do m teforo , eti ogni Opu- 
fcoto' non hà prezzo, che^ 
Kaftf à conrrapefare' il* va- 
lore. Sarà dunque qual fi 
fia brieoe fatica di sì eru- 
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di^ 4€gno 

df*^gni gran’ Principe , ^ 
póiraffi lenza penfiero -di 
4o'oàr cofa di poco rii ieuo 
prèfentarne ognÌ"quaIun- 
que.jPer.fon^gio iingolari- 
zato ò per lettere, ò per 
digmèa fouraH ^om miino I 
de gli :Hwomini . Mentro 
per tanto lò vfeire dallo 


mie StaiTipe 1^ Pietà Vit- 
toriofa , •ptc^^^lfingolaro 
dell ’ eloqìfetftìmmo Cauff- 


b6 , fae^ior (ceii^ dt 
Ecqcllentife. per farletie^ 
publico prefenre, affinefiV^ 
la conofea , che la lontanariw 
aafua dalla Patria, e dopaci 
•non le hà pregiudicato; 
va minimo, puntò à quella^ 
diuozione j che da mè è 


ieinpre fiata profc'ffata. alle 

Aie 


o 


7 Gt>o,^t 


! Wo(e , ;.C0QQ% 

jy. S». Ecoellentifc,. cpxa»ata 
\ fatile, è sì ben dif^iQAj^ 

1 à fauoririiii , che|nif perfua- 
^a cejtifljqip; , ‘chp verrà 
gradito quefto debole* te^ 
llimonio del mio vero offé- 
quio daHa di kiCprtefia-»* 
c perciò lenza 
mente eftèndefml nelle lo- 
di , ò di V. S. Eccellentifs. 
che da altri, che da mè me- 
rita d'effere ben degnamen- 
ce celet^ata; ò:pure.daH% 
Opera, che folo può éffer 
adeguatamente effalcata da 
chi conofce ledi lei cccel- 
lenze : farò fine fupplican- 
dole dal Cie)o ijfingbezza^ 
d’anni , e profperità di for- 
tune , per PUenere que' gui- 


derdont^ cfie fi dtiibno ài 
inoItt)‘' vialòre fuo* dot- 
tiffima fpirit(>;c face^idblc 
riueirenza mt protettalo iì* 
halmcnte al piè di quefto 
foglio ch’rb fono , e voglio 
cflerc ' ; 


Di V. S- MoMIIuttrc» 
& EcceHentifs. ‘ ‘ 
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Italiani deuehat i facile ve Ita kim homi» 
nem Galktùi vpx‘ fòriarévideamr. Certe 
nonfuccUm modòjac fa^gumerii ;Yed 
coloreni, ac fpcciem Gallicae in loqtien- 
do-fuauiris jrRoraaii^ infìtam eloquea-r 
tùè> 'repr^fèpt^r Qi^rS cam nihil con- 
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dari pofTìtj non immeritò exiftirao • 
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LAPIETA' 

I 

VITTORIOSA, 

E L’ EMPIETÀ* 


DOMATA 

DA 

CARLO MAGNO. 


Ì0CI£ 


A diurna prouidé* Diturfi 
za difpone qak gon'di-^ 
giu de gli huomi. tieni tt* 
ni)Comeglihuo- huemi* 
^ ^ _ mini nel far*i co* »» •, 

ci dilpongono de* fegni, che ya- ^ 
lutano a ragione bora di dcria- 
ri, bora di feudi • 
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1 La pitta vittoriofa » 
mente feppcìliti» che non ftn< 
sa nè l’entrata >nc Nfeira dal. 
miefto Mondo . D’altri , fé ju| 
kne parla» la molciriidine foh 
^ di grani difauentute li porta pei 

le Dopche del volgo r Altri co 
renati di luce più ardono 9 che 
rifplend^rìo ; e ftoh curanti di 
cohofeer fe me^fi > a difmifu* 
ra s’aflaticano per effere cono* 
fdufTjteflcndo lunghe Hìftorie 
della Tua vita» e componende 
fauole de* propri niiiienimenti 
Altri dopo effere vi ffuti lunga- 
mente > celali ( come certi fiu- 
^ mi , che dopo iiaitìer corfo lun- 
go ipacio fotrarraj fi n:U mente 
a gii òchi del Sole fi difeopro- 
" nojfprigionatidallctenebtc^: 
per mezo ài qualche profperi' 
tà)Con lucidiffìmo còrìbdiglo' 
ria) volano su l’ali della fama 
non meno lodar? , che amraira- 
■ « ti dai Mondo £ tutto appari- 
.1. • ' rà dàll’Hiftoria > che hò prefo 2 
raccontare j'poàchelvedrà chi 
legge )-e cominciametici dyb- 
biofi» e progreffi inuiluppati > ££ 
efiti, quanto meno /pcrati, tan- 
to più felici. 

Qo. 


E UEmpiètà domatdv y 

Ck>doal<ÌOvSigti(i£&di^aii!* T&ndM 
de.afFare9 e àc* primi dei Regno^#»/o 
di Danimarca) doue hacteaaàl- dtKs 
c re ' voi tc . comandato à vna_:-* ^ tori». 
gran Prodinda, ortetKiti tre fi- 
gli dai Cido , in brene ne rtftò 
priuo » Chiamaaafi il primo ooL 
nome del PadreC lódedldO)mà" 
rapito da' Coriari > & atleuaco* 
tra* Pafiori)addimandoi!ì Ifchi-' 
rione. Qjicfti hauendo faputo 
non (b che della fila nafeita j ri-’ 
iblarofi di'girareil Mando,par-^ 
titofi con vn (ìgliuolo del Pa- 
llore I da cai fu nudmo ) d^to 
FaaftinO) in diaerfe occafionir 
col fuo compagno, diede gran 
faggio di ftraordinaria valore? 

La figliuola poi chìàmaca Ìlde- 
, gardc ) non hauendo ancor fet- 
, tc anni)fò' condotta via conin- 
I gannó da alcuni Sacerdott de 
' gL idoli ^perche fcniìfle fra lé 
I Vergini Vedali nel’ Tempio 
’ dell’Idolo Irmirrful » doue tra lé , 

I altre ahbomineuoii fcderaggi-<- - 
I nivfifagriifiGauanogli huomim 
per pafccnic LcofM>^& Oi fi) che 
iui lupetftitiofamentc fi cufto*- 


4 * LapiitÀvfetoriàfit»^ ' \ 
uafi il terzo .figliuolo > che fu 
pei non sh qual ’ auueninientc 
'4eftinato a cader vittima a s 
. -fanefta Deità'. Fu però tal di 
fgtatia Impedita > e tolto affatto 
cultosi Infame» come fentiraii 
dall*armi vlttorlofe de* Francc> 
fi » 1 quali » eficrminata Fldola- 
tria 9 dopo varie calamità ;gran 
felicità Wintrodii fleto. Hor qui 
^ voglio prcgartijoamoreuolc^ 
che leggi » che sì com^ non pre- 
tende altro quefto racconto» 
che rapprefentare il triónfo ri- 
portato de gliauanzi deIl*Zdo- 
|atna»che regnaua ancora ne' 
tempi di Carlo in Europa i cosi 
tu leggendo non tl appaghi di 
(correre queft’Hifloria fole per 
diletto» ma per intendere Infle- 
me I vari) titoli d'obllgo al tuo 
Salvatore » che da si fiera tlràn-i 
nia de* Demonij ri liberò» 
ccndogran conto del dono fat-| 
co al Mondo» quando accefe«^ 
nel petto di Carb)il grande» Kè 
di Francia» e potent^mo Ini- 
peradore » brama si fliifeerata 
d'eflliare dall’Vniuerfo l'abbat. 
iuta Idolatria} e quando» anche 

a* no- 


Dk -- ■: .-C'; ;U 


I 



I E L* Empiita doff^a, $ 

a* nonri tempi > deJJò nel no- 
■ftro magnanimo Lodouico vd* 

I glie si infiammate ) di sbandite 
I ogni di più dal fiio Regno il pe- ; 

I {lilente veleno dell’Herefiasnoa 
Iblo con l’innocenza della vita» , 

! ma col' felice progrelTo delibar- ) 

mi Tue inuicte $■ c lèmpee tnoB« 
fanti. ‘ i.» . l 

A ragione lafciò fcritmU Sa- 
nioefict l’Idolatria la fcactiwgi*' 
ne di inni i malisoriginando da 
quella fariofe gneire d'Jgno.^ 
|ranza>Ji^anoi perpetui’ ddlii ' ' 
vita 9 Gonrafione di timi gli. af. 
fari yd^iKnticanza della Diui* ‘ „ 
nicà>corrat(ela de* cofiumi» e , 
n^mentevn* epilogò borrendo , 
di facrilegi 9 di ' firagi 9 d’impii» ^ 
dicitie9.ed*ogni fonedi lofio» 

Cofa degniifima dcllé kgrìnac 
j deU 'Vniuerlb , c’hauendo po- 
! co dopo il diluuio, comindato 
' quella pelle a dilattaM in tutte 
le parti del Mondo, in e pure a* 
tempi di Carlo, il Magno, lia Ila-, 
tadel tutto e(linta,;edalla na- 
feita di Chrifto, fin*al;lecolo v 
d’hoggi, nel corfo d’ottoccnt’- 


f 


^ ’lut^tkvittomfa > j 
• ni paeli deil*£urópa . 'Ma effe ii- j 
dofi ingegnato fin da* ptitffti nà-l 
tali del- Móndo il maligno ^pi J 
rir© j padre d*ogni perfidia » 'dn 
tender laecialla fallire de*'fnor-f 
tali t qual nierauigUaiGhé gitt-w 
dicàndolà ■ lo ilahilimcQtb delle . 
Aie érodrydel conrinuo^ft > 

^ ftudiaco di mantenerla ? ‘ ^ i 

*^ c _;;;5Jiche hitòmini>pcr.dOÉtFÌfia 
» va?nnódil^itandò’qu^ 
fiàto il primo Idolo i 

adorato ti<?lÌ^Vniucrfó'. ; 
s,Cj/nL Si OriiJo porta opin^eéfieref ; 
/. I . C9n. ftatttaxonfecrata a Gib? j 
' lUn ^ “e da Ceerope Rède^li'Atcc* ! 
Dydim* : Didiaao»éSàoGitolami>‘ 
lEx»g, ^ Nfcliifcó ^ di Créta" 'tetfK' [ 
S, Hter boifeono ; ma 
Ep^ ad febioagli habitatofi dcHa Fr^' 
Titum gkr;:bcnctó alcuniiPopoJidctN’ 
AflrÌGa> detti Atlantici, dell*àrti 
liebità del filo Dio yantandofe" 
col nome iftcflb del Cielo Io' 
appellino . 'Porfirio però è di' 
parere > che da* Fenici nabbia.-?' 
hauuto origine il Pagànefimo / 
Am* Ma Ammònio , con argoménti ' 
mon. in '^^ai efficaci , fida a‘ credere ef- 
Antij. fere fiato il primo quello, che- 

fab- 


E f Empietà domata. 7 
fabbricò Nembrorjdi cui ftpzt- 
la nella Scritrura.Sacra; Se però 
rion vogliamo dire. con S.M- 
gcniio 9 che Sinofane Egittio» 
hauendo fraarrito vn figliójfof- 
fe il primo, che vna (tatua al 
dolore conrecraffc.i Gpn tahta ^ 
follecitudine (i .vànob i- 
prìncipjj dell* Idolatm imiefti-» tVs/svt* 
gando. E piirìCi òitjèanj&Q.làti -a 
rebbe 'più vcile^ rinticacciatne il ^ 
Ene i E‘però opruionc piÙL.có- ‘ 
manesche appena edificata Ift 
Torre diBabelle,si abbominé-;' 
uol culto s*incomindafic‘,di cui. 
prima di tutti e Babiibnefi >e gir 
habitatori dell’Egitto fi contai 
minarono • Di qualpefie quarì-*, 
co gli antichi popoli dèlia Gak 
lia s*infi;trafibTO , lo dimofira*. 
fono i Demoni) , 1 quali si day& 
quercie » come dalle ftamé i ri-' 
Ipondeuano con Oracoli tanto' 
graditi, che arriuauano quei mi 
(cria fagrificar fin gli huomini. 
sugli altari d’vn ceno Taramo;- 
non meno manfueci di quelli di 
Disna nella Scitia, come -atte-, 
fia Elicano. • 

- - - -.i ^ , 

"A4 Et 
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8 Laplità vittónofa. 

Et T aréUftis ScythU non mitior 
« « ^ étraOianA, ' j 

Regnaua nella Saflbnia H 4 
AelTo abufo , come nel progrefl 
fo di quello Racconto vede-! 
remo . 

Haueua l’aftìirto geni torc^ 
ilé c/#- Ciodoaldo fcorfe varie Prquin- 
éé^Jd$ eie 9 in traccia de* fiioi figliuoli : 
s#/ ^0* quando lermaroi! nella Saffo- 
nia ) con occafione forfì d*alcu- 
mnfiti* ni fiioi parenti > che iui dimoia- 
uano ^ tra gli altri irimedij per 
aliegerire la fua pena > il applicò 
all’eièrcitio della caccia : di cui 
/òpra modo dilettandoli » haue- 
ua dato in altri tempi gran fag- 
gi della fua dellrezza 9 Se ani- 
snofità. Scguitaua egli vn gior- 
no con grande ardore vn fiero 
cignale ; quando s’auuidé d*e(^ 
ferii inoltrato in vn folto» e fpa- 
tiofo bofeo^ma tanto borrendo 
nella prima villa > che ben raf- 
fembraua > come poteua a ra- 
gion chiamarli » cauerna fune- 
fta»^ nafcondiglio fpauenteao- 
' le delle furie d’inferno > per le 
flragi fanguinofe d'hiiomini o£^ 
ferti in lagrificio a’ Demoriij, 

c per 
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El*EmpHtà domata* 9 
c per vederfi ini torreggiar e 
vn’ldolodì bronzo dedicato a 
non so qual falla Deità, fotto 
di cui la fiera che fìiggiua pef 
faìuarfi » fi riconterò . Corfero 
incontanente i compagni dì 
Glodoaldo ad auaìfàrÌo>che nò 
atcencaiTe di vccidere temerai- 
riamente il cignale (otto quella 
datiu cófecrata aii*ldolo chia- 
mato Icminful > di cui era il bo^ 
fco^e doue era vietato perfe- 
guitar le fiere cacciando ^ txu ò 
non curafie egli per airhoia^ 
dare orecchio alle fuperfiitioni 
di quella patria , i cui fiti#pie^ 
no ancora non fàpeua> ò perche 
trapohato dalla brama dclÌA--*» 
preda non volefie priuarfi del 
piacere della vittoria ^ vccifo di 
ftia mano il cignale , fece pofcia 
col tefchio recifo gloriola mo- 
ftra della Tua troppo audace ge- 
nerofità. 

Solcuano i DemonfJdallc^j» 
fiatue parlàdo , tra gli altri pro^ 
digi , cagionare fierilità di fia- ^ 
gfoni , de infermità d'animali; 
ppde fò vdito vfeir dall* Idolo 
voccacke minaccìaua g w dan^ 
A 5 ni> 


/ 


! 


' »p Zìa pietà vittaricfa* I 

oì>nonrolo all’afflìcto Clodo^ j 
aldQ>ma a rateo il paefc^qiian d d | 
egli non s’apparécchiaffe a | 
'disfarlo d’oltraggio si grande; l 
ctanto piìì egli Giòfi’pérfuaie» ■ 
quanto- fi rroiiò all ’ inipfóutfd . 
da tal caligine forprefo, che peif 
vn tempo riinafè pifiiiO' déllaL« 
vifta. ' * ' ' ’ ; : 

Era per altro coraggiofo CIÒ 
doaldostna trouoin in tal-atiue- 
nimento da si nnoua fuperfti- 
tionc oppreflò , che gittatofi a 
fùc deIl*ldoIó,per chiederli per- [ 
dono > formò preghière più ap-» 
po{4iace alla fchiaitiriidiF^^ | 
ctii fi foctoraife y chè allo'fpirirGf 
gcneroTo > di cui egli era dota- 
to. Vedutolo il Demònio pron- , 
to a donarli quanto voleUa j per 
ricuperare la luce de gh* occhia 
^ i’induflc a promettere» che gli 
haiierehbe ofiSerto in facrìficiò 
il primo» che haiiefle feohtraro» 
s>ine§t> scornando a tafa. Ma»o> conie» 
tra nelhén rofk> (pcrimentò » ^uàhtò 
figlio r#fofie fiata temeraria là lua pro*- 
juoeflu meffa-, fàcendofegl’incontro fl 1 
mo §or‘ priniojil filo caro figliuòlo Ci a- I 
doghe . cinto» bcrfaglio di wti’i fiioi ^ 

pciv 


ET Empìetkdemdta li 

penfieri , & vnico foftegno del- 
la Tua cadente età \ il quale ,,hai ^ . 

uendo iiTliero cffer^il Pad regalia _ 
caccia » vfci ancb’egli tutto giti* ,, * . 
liuo >e di faeetie gioiTcnili ben , , » 
prcaiifto,' per incontrarlo nd ri. l , » 

torno, w ^ :iì • v • '<' 

Il poucro Padre » che fe bene 
aNiolorofi rpètracoii delle lue 
calamità haueua già chiiife le 
porte de gli occhi*, nalladimeno 
Quelle de gli orécchi > alPinna^ 
ipetrata- di%:atÈa teneua poi 
troppo aperte ; in ydire la voce 
di Giacinto > inhorridi » e get^ 
tando vn profondo rofpiro^noa 
potè <S»r*alcro : Qutflo i il mio 
figlio: io fon morto : interrotto 
dalla venemenza dell’affanno^ 
che l'aQali,' Giacinto all’incon- 
tro , nel rimirafre ^o Padre ciè- 
co, eConfiderando ildirpiacer? 
da lui motiiiato- in. vdirlo ^ fi die ^ 
a credere d’hauci’egli potneò 
efletli cagione disi grane difa« 
firoj onde in si lamentédoli gfit 
da prcaoippc » che rienipiendoi , 
circoftanti di ftraordinaria co* 
pafiìone) fece d’ogni intorno 
rimbombare k fdua . . Mai non 
■ t A 6 . fù 
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€9fUtt$ 
di piità 
trà il 
tédf9 • 

&HIÌ- 

gUuol § . 


12 Lm pietà vitimcfa» 
ft'i si al viuo la Storia di 
rapprcfentaca . Il pargoletto in» 
nocente (Irectofi alle ginocchia 
di Tuo Padre : dichiaratemi > di* 
cena (e ve ne fcongiuro per tut^ 1 
te le Deità > che adorate ) qual 
fia il rimedio opportuno ) a rHa^ 
narui > che iè irreniediabile è il j 
voftro male » nokfciate di ven- 
dicami di me . Trafìggecenu 
pure col ferro» che hauete nelle 
mani : Eccoui il petto ignudo : 
lo io dirizzerò il colpo in mo- 
do» che non potrete errare iii^ | 
paflac’il more del perfido par- 
ricida. Prouàua a tali voci lo ! 
sfortunato Glòdoaldo dolori» 
che gli flrappaùanoPaniraa^: 
come quello » che apprendeua il 
rimedio più afpro della mala- 
tia,che lotormcntaiia. Stettero 
però con vgual pietà il Padre» 
ic il hglio buona pezza coni- 
battendo. Spettacolo»che non 
folo tiraua infènfibilmente da 
gli occhi degli ahanti le lagri- 
me, ma faceua rimaner tutti af- 
iorbici nella merauiglia . 

Ritiratofì alla £nc alquanto 
in difparte Ciodoaido » per po- 
ter 
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^ /' Empiita domata, i ^ 

I ter più liberamente /coprir* il 
( iùo cuore con alcuni amici» che 
i i’haueuano accompagnato alla 
i caccia: ne' rentire>ch’eilì lo con- 
ì figliauano ad effettuare si ab- 
I bomineuole fagiificio » ralle- 
grandoli , ch’egli potefie rima- 
ner libero» con traponare in al- 
tri le proprie rouinc; tanto fe ne 
piccò » che alzando la voce più 
del douere » venne ad appren- 
der .Giacinto la qualità dei ri- 
medio sonde swerfe inconta- 
nente pronciflinio al Padre per 
elTere (agrificato . Mail Padre»: 
giudicando d’efler*obÌigato a 
tener canto più conto di si rara \ 

virtù » quanto il figlio meno ap- 
prezzaua la vita » per liberarlo^ 
corfo al collo di lui /fupplendo 
amore » che vede affai il difetto 
della cecità) li fece delle brac- 
cia catene si foro» e fé lo firinfe 
ai petto in guifà » che ne pur 
morte fenderà ua baftantea di- 
feiorre quei nodi : onde con- 
fondendo lagrinae»e parole» co- 
si al fine li piefe a dire . 

Gtacwto sartffimo figUoi ri* ^ 
cordati toht U mto fon ytfetrt^ 

di ' 
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' Uafi il terzo figliuolo » che fù 
per non sè qual * auueniniento 
<kftìnato a cader vittima a si 
r/^tincfta Deità". Fù pcrò tal dii 
fgratia impedita > c tolto affatto’ 
culto si infame 9 come fcntiraii 1 
dail’armi viitoriofe de* Francc- 1 
fi 9 lqualÌ 9 cftcrminata l’Idola- j 
tria 9 dopo varie calamità gran 
felicità ^introduffero. Hoc qui 
^ voglio pregartijO amorcuoICi^ 
che leggi 9 che si come non pre- 
tende altro quefto i^ccont 09 
che rapprefentare il triónfo ri- 
ponato de gliaiianzi deirido- 
latria 9 che rcgnaua ancora ne’ 
tempi di Carlo in Europa ; cosi 
tù leggendo non ti appaghi di 
feorrere queft’Hiftoria fole per 
diletto 9 ma per intendere infie- 
me i varij titoli d'obligo al tuo 
Salvatore 9 che da si fiera tiran- 
nia de* Demonij ti liberò 9 fi- 
cendo gran conto del dono fat- 
to al Mondo 9 quando accefe^ 
nel petto di Carlpjil grandc 9 Rè 
di Francia 9 e potentino Im- 
peradore 9 brama si fkif cerata^ 
d’efiliare dalFVniuerfo l’abbat. 
Rita Idolatria^ e qtiandO) anche 

a* nor 
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a* nofìd rempi y dettò nel no- 
I ftro màgnanimo Lodouìcò vck 
ì gitesi infiammate > di sbandite 
Ogni di più dal Tuo Regno il pe^ ' 
! Silente veleno dell’Herefiainoii 
folo con l’innocenza della vicay 
ma col felice progteflfo dcll’ar» 
mi Tue inuitte » c letnpre trioa- 


- ^ A ragione lafciò fefittoM Sa- , 
nioefici: l’Idolatria la featorigi*- 
ne di canti maliioriginando da , 5 " 

quella fotiofe guerre 
tanzAt^ i^anni perpetui’ ddl^ * ' • 
vira, confifionc di tutti gli. a^ 
feri, dfinenticanza. della Diuiw 
i|itàK:ornK(ela de- cottomi» e 
wmente vnVcpilogò borrendo 
m fecrilegi,di'.ttragi,d*impii* ^ - > 
mcicie », e d’ogni forte di lotte» . 
wfa degnittìma delle lagrime 
dell -V niuerlb > c’hauéndo po- 
co dopo il diliiuio. cpmindato 
Quetta pcfte a dilattaèfi in cucce 
le parti del Mondo, be pure a* 
tempi dì Carlo, il Magno,fia fia- 
ta del tutto cftinta, edalia na- ‘ 
feica di Chrifto , fio ^ al /iecolo ^ 

d’hoggi, nel corfo d’ottoccnt*- 
anni , fia Tempre durata in ako- • 

A 5 ‘ ni 
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" flìf aefi; deirEurópa . 'Ma effen- 
doìl inge^ato fin da' primi ria- : 
tali del Mondò il maligno 
riro y padre d*ogni pcrlidia >'di| 
tender lacci'àlla falate de’'mor- v 
tali I qual mcrauiglia'i che g>«- ' 
dic^idola. lo llahiiimeiitb dette 
(«e feodi^del comrinuojft^fial:;» 
fiudiaco di mantenerla ? • = - 

Ut - tSJiche hitomini^perà 

» vaT)nódifpatandò’quid 
pila, ftàio ri primo Idolo ì'cht^ 
adorato nell ' Vniuerfò. 
s»cyr$L Si OriHo porta opinjofieéflercf 

tra ^lu' ftattìaxonlecrata a Giò- ' 
lian, CeeropeRède-^i Atte* I 

Dydim* : Didioio» éSàtiGicOlamO 
/. ar Nfcliileò ^è di Creta 't'attr^^ 

s, Hter boifcono ; nia lDfodóroV&£i^^ 
Bpifi ad fchicxagli. habitatofi dcHà FrM 
Titum gò:;!beiici^alcani:Pop^‘de}l'^' 
Affrica» detti Arlamicij dell’àn* 
ticbitàdel fuo Dio yantandoff, 
col uome ifteffo del Cielo lo' 
appellino . Porfirio però è di 
parere k che da’ Fenici nabbia-.^ 
hauuto origineil Pagànefimo^ 
Maj Ammònio » con argoménti' | 
mon. IH affai efficaci 5 fi dà a ‘Credere ef^ 
Antiq. fere fiato il primo quello, che- 

fab- 
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fabbricò K£aìbror)di cui fi^Jar- 
la nella Scritrura Sacrai Se però 
non vogliamo dire. con S. Hiil- 
gcntioj Cbe Sinofane Egittio» 
hauendp fraarrito vn figliò jfof- 
fe il primo, che vna fiatua al 
4oIpre conrecraflc..i Gon tahra 
follecitudine fi . wàntìò i 
principi] dcH! Idòlatiàt ÌErtiefti-» 
gando. E pUrc> òìqèanjM>.laM «ti 
rtbbe più vrile» rint«tcdarnc à 
fine.l E’peirò opinione più.èó- 
nume > che appena edificata la 
Torre dìBabelIe^si abbornine-?^ 
uol cullo s.’incomindàffe;di cui 
prima di nitri e fiabileincfi »e gli 
habitacori cfcii’Egitto fi contai 
minarono • Di (|ual pefie quaii^. 

IO gli antichi popoli; della GaU 
h‘a sinfittaflfero , lo'diraoftra-. 
rbno i Denaonij , 1 qiiali si da^c? 
querele, come dalle fiatile j ri-, 
ipondeuano con Oracoli tanto . ' 
graditi^ che arriuauano quei mi 
feria iàgrificar fin gli huomini. 
sugli altari dVn ceno Taramo;* 
non meno manfuetì di quelli di 
D’sna nella Scitia > come -attc- 
fia Liicano.- - 


4 u ‘ j ■ - 
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£l 'T àràmis ScythU non mitior 
» w»-. éraDianA, 

' ! Regnaua nella Saffonia l*i-j 

fte0b abufo > come nel progrefì 
fo di quefto Racconto vede-f 
ÌKmo . 1 

entfis •' Haueua l’afflitto genìcorcJ^ 
^ C/#- Clodoaldo rcorfevaricPrquin> 
eie 9 in traccia de^ fiioi figliuoli : 
•«/ quando iermacofi nella Saflfo- 

fc$.d*lrm 

nia ) con occaflone forfì d’alca- 
' • nf {Ì2oi parenti » che fui dimora- 

nano 'y tra gU altri h'medij per 
aliegerire la Tua pena > fi applicò 
all’efercitio della caccia : di cui 
fopra modo dilettandofi 9 haue- 1 
uadato in altri tempi gran fag- 
gi della Tua defirezza ) ani- 
snofità. Seguitana egli vn gior- 
no con grande ardore vn fiero 
cignale \ quando s’aunidé d’efl 
ferfi inoltrato in vn folto» e fpa- 
tiofo bofeo^ma tanto borrendo 
nella prima vifia » che ben raf- 
fembraua » come poteua a ra- 
gion chiamarfi » cauerna fune- 
fta»^ nafcondiglio fpauemeno^ 

' le delle furie d’inferno , per le 
' ftragi fanguinofe d’ hiiomini of^ 
ferii in fagrificio a’ Dcmoflijl, 

c per 
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c per vederli ini torreggiar e a 
va’ldolodì bronzo dedicato a 
non sò qual falfa Deità, fotto 
di cui la nera che fìiggiua per 
faliurli » fi ricetterò . Corfero 
-incontanenre i compagni dì 
Clodoaldo ad auuifàrÌo,che nò 
atcencaiTe di vccidere temerà^ 
riamente il cignale fòtto quella 
fiatiu cófecrata ail*ldo!o chia- 
mato Irminful > di cui era il bo- 
fco,e doue era vietato perie- 
guitar le fiere cacciando \ ma ò 
non curafle egli per aU’hora^ 
dare orecchio alle fuperfiitioni 
di quella patria » i cui riti#pie- 
no ancora non (àpeuaj ò perche 
traportato dalla orama dcli*-^ 
preda non volefie priuarfi del 
piacere della vittoria ^ vcdfo di 
Tua mano il cignale , feceporda 
col tefehio recilo gloriola mo- 
fira della Tua troppo audace ge- 
iierofità- 

Solcuano i Demonfidalle^ 
ftatUe partàdo , uà gli altri prcv* 
digi , cagionare fìerilirà di fia- ^ 
~ gioni > Se infermità d'animali; 
onde fò vdito vfeir dall’ Idolo 
voce^che minacciaua gran dan? 

A 5 ni> 



»p 'La pitta vittoriofa% 
oì>nonfolo all’afflitto Clodo^ 
aldo^niaa nittoil paefc,qiiando i 
egli non s’apparécchiafTc a fo- 1 
■ disfarlo d’oltraggio si grande; f 
c tanto fili egli ciò fi’ perfiiafej ■ 
quanto fi' trono all ’improu^d | 
da tal caligine forprefo, che pe^ 
vn tempo riinafb pfkiò' déilaL.» 
vifta. 

Era per altro coraggìoCo Ciò 
doaldoìtna crouoflfi in tal’anue- 
nitnento da si nuona fuperfii* 
rione oppreflò» che gittatofi a 
piè deIl’Idolò,per chiederli per- 
dono 9 formò preghière più ap-« 

; j^opljiare alla fthiaiririidiné > a 
coi fi fottoraife y che allo fpirirGi i 
gcnerofo > di cui egli era dota- 
to. Vedutolo il Demònio pron- 
to a donarli quanto voletla > per 
ricuperare la’ luce de gh* occhia 
- i’indufic a promettere? che gli 
hauerebbe offerto-in facrificid 
il primo? che hattefle feOhtraro^ 
Scinti»- ritornando il 'Cafa. Ma?d come? 
tra hen ro^o ipefinìentò ? cjuàhró 
fig/fa r# fofie fiata temerària là hia prò- ! 
juo elite meffa ; fàcendofegh'ncontro il | 
mo eor^ primo?il filò caro figliuòlo Gia- 
degiie. cinto ?' berfaglio di‘tutt’i fuoi 

pcn> 
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penrien 5 & vnico foftegno del- 
la Tua cadente età -, il quale a, ha- ^ , 

uendo iiftefo cfler^il Padreaila ^ 
caccia 9 vfcì anch’cgh' tutto giti- 
lìuD * e di faeetie gloiTenih* ben « , 
prouifto,' per incontrarlo ndriN. i ' . , 
torno. .. :> ’ cir • r 

Il poiiero Padre > chè fe bene 
àNlolorofi rpétìacoli delle' lue 
calamità haueua già chiiife le 
porte de gli occhia nalladimenp 
quelle de gli orécchi > all*mnaM 
(pettata' dilgcàtia teneiu pai 
troppo aperte ; in ydire la voce 
di Giacinto , inhorridi » e gec^ 
tando vn profondo (oCpko^óa 
potè dir’alero : Quefio i il mio 
pglioi io. fon mono: interrotto 
dalia venemenza delhaffanno^ 
che l'aflali ; Giacinto alPincon- 
tro , nel rimirare ^o Padre ciéi 
co, e Confidcrando ildirpiacer? 
daluiinodijato inydirlo^fì dìè _ 
a credere d’haucr’egli potutò 
eflétli cagione disi grane difa« 
dro^ onde in a iamentenoii gri^ 
da proruppe > che riempiendo! . 
circolanti di ftraordinaria có^. 
paflìone , fece d " ogni intorno 
rimbonabare la (èiua . : Mai noli 
A <S , fu 
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fò si al viuo la Storia di leftc-# 
rappréfcntata . II pargoletto in^ 
nocentc ftrctrofi alle ginocchia 
di Àio Padre: dichiaratemi »di- 
|4dr# . cena (c ve ne feongiuro per tut- 
tele Deità, che adorate) qual 
gUufiie . fia il rimedio opportuno , a ri^^ 
narui , che Ce irremediabile è il 
vofiro male , na^brdate di ven- 
dicarui di me . Trafiggetemi 
pare col ferro, che hauete nelle 
mani : Eccoui il petto ignudo : 
lo io dirizzerò il colpo in mo- 
do, che non potrete errare in^ 

V paflar’il aiore del perfido pac- 
ricida. Proiiàiia a tali voci lo 
sfortunato GlOdoaldo dolori. 


che gli ft ra ppaiiano l*anima_^ : 
come quello , che apprendeua il 
rimedio più aipro della mala? 
ria,che lotormcntaua. Stettero 
però con vgual pietà il Padre, 
& il figlio buona pezza com# 
battendo. Spettacolo,chcnon I 
folo>tiraaa inicnfibilmentc da 
gli occhi degli aftanti le lagri* 
me, ma faceua rimaner tutti af- 
iorbiti nella merauiglia . 

Ritiratofi alla fine alquanto 
in diTparte Clodoaldo > per po- 
ter 


\ 
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lE r Empietà domatM, i ^ 
Ccr più liberamente fcoprk * il 
Ilio cuore con alcuni amici> che 
i’haueuano accompagnato alla 
caccia: ne {entirc9ch’ein io con- 
figliauano ad effettuare si ab* 
bomineuole ragcificio > ralle» 
grandoiì , ch’egli potefle rima- 
ner hbero, con traponare in al- 
tri le proprie rouinc; canto fe ne 
piccò ) che alzando la voce più 
del douere > venne ad appren- 
der >Giacinto la qualità del ri- 
medio 9 onde s’offerfe inconta- 
nente pronti0ìmo al Padre per 
eflere (agriheato . MailPadre»; 
giudicando d’efler* obligato a 
tener unto più conto di si rara 
virtù > quanto il figlio meno ap- 
ptezzaua la vita -, per liberarle^ 
corfo al collo di lui (fopplendo 
amore » che vede affai il difetto 
dell» cecità) li fece delle brac- 
cia catene si forU) e fe lo flrinfe 
al petto in guifà 9 che ne pur 
iuorte rembraua bacante a di- 
feiorre quei nodi : onde con- 
fondendo lagrime~9e parole> co- 
si al fine li prefe a dire . 

Giacinto cartffìmo figlio^ ^ 
cordati tchc le mie fon vtfetr^ 



14 La pi età vittoriofa » 

di Padre i e non di qualche rtepe 
~ alpe^ìre : quanti, ecciti può mai 
deftare in fomtgl tanti calamità 
la natura > {appi » eh ic tutti li 
prono . . Sottengati come M tuo 
maggior fratello ì e la tua forella 
dà età affai teneri , mi furono ra* 
piti in tempo ^ che per colmare i 
dolori dalla frtfca morte di tua 
madre cagionati y altro non man* 
catta . Tu falò » e pur troppo h 
fai rriman^ del mioedamm^ 
fonanfragfo feUeiffimo auothea: 
onde.iHlP abbracciarti ì parmtdà 
firmgen talché picctola rtlU 
ghiadi [qàel ìegìio » che portò uà- 

10 iji mie ttforo,. NedaiMéjnn 
fantia iovedeuo rinuerdire /o 
fperanz.e della mia pofierità : /a-» 
te vedeuQ il, foflegno degU mieU 
che, ttàfn^ntano : In te vedettoy 
per^ipdigar tutto y la mtacarnty 

11 mio [angue , Ma che bora io, 
fi a agretto a offerir ù » perricom» 
prard fiume de gli occhi aprit^r^. 
xj> ifeàro^y ch'io, t habbia da ffh 
tar , vtkQ à» vna tomba , per fan 
mi vn collirio del tuo fangUC^t 
per godere d vna famtà troppo 
empia)èfi*vnàvttd p^u tofama 
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chela morte ; nò > che non mi dà 
ilcuort di fff^rlo , o figlio . La* 
fciami pur morire nelle mie infe~ . . 
licUàtgià che tra lemte tenebre 
pojjo dire di ritrouarmi con Ttsl»’ 
ptede détnro allafcpoltura . 

Cosi piangeiia, degno d’efler 
compianto^» il mifero cieco \ 
ingcgnaii'ali d’appreftat’vn ba- 
gno di lagrime a quella vittima* 

2 cui vn’àltro di farìgue altri ap- 
parecchiaaano . Ne fu pofllbi- 
lèj'cb’egli ceffaffcj fin tanto, 
che Giacinto non li promif^^, 
che non fi farebbe moflb fenza 
if confenfo di. lui. Védendofi ^ 
tuttàuia libero il gidumettòj se- / 
za far motto , cbn ogni leggia- 
dria, fi parti per abboccarfi con 
i Sacerdoti, e trattar cbn eflfi 
della fila libertà -, di che accoc- 
tofi Clodoaldo , come quello, 
che lo bramauà piu nelle vifee- 
rc^xhe ad ogh'hora nelle brac- 
cia, fù da fmama taìe afialito* 
che rifitttaua oghi.confblationc- 
' ‘ Iti tanto trattandofi* da* Sa- 
cerdoti la Jiberatiónc del fan- 
ciullo, non piegahdefi così fa- 
cilmect« i petti fignoreggiatì 

“ « a 
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i6 La Vieta vittoriofa> 
dal prctefto della d.iiotionc > nc 
conchiufero gli oftinaci la mor- 
te > appoggiaci ali * aucoricà del 
popolo non meno timido, 
ignorante, il quale per lo più 
non inchina, fé non doùe Io 
porta l’impeto della faper^itio- 
ne . Gettate però le mani ad> 
dòlTo all’innocente , con tanta 
ardenza fi accinfcro per (agri- 
ficarIo,che la chiarezza del 5o~ 
le, non che la fertilità de gli an- 
ni a venire pareila donerfi com^ 
prare con lo (pargimcnto del 
filo fangue » 

Tirana ~ Horqui ,fe t’aggrada corte- 
nis dtl- fé Lettore , fermiamoci a conii- 
ia /up4r derare, cóme di pafiaggio, la ti- 
/i/ww.rannia della fiiperfiitionc , Ia_^ 
fidale fabbricanddeatene kor- 
’ ribili alla libertà de gli huomi- 
nij in vece d’atti di Religione, 
ordina rcclcraiezzqc lotto pre- 
tefio di pietà, benché falfa , per- 
petua le roiiine. > 

Non fono mancaci al mon- 
do Tiranni,! quali con ingia- 
lli ritroùanaenci hanno traoa- | 
gliati i fuoi vaflalli. Vno di que- 
lli BafiUde , gran Duca di 

kfo- ! 



£ Ir* Empietà damma» 1 7 
Mofcouìajil quale non s'arrofsi 
di chiedere a’fuoi peHributo 
chridalli > che fudlalfero , e che 
, andaderpa caccia d’vlignuolb 
quando più incrudeliua Tlniier- 
no : come anche Ottolino arri- 
uò a prohibir’a* Tuoi pc^dhche 
quando li trouadero afmtbnon 
lagrinaadcro^rimedio il più foa- 
ue>e conforme alla ragione? che 
quanti ne habbia trouati la na^ 
cura? per raddolcire vnicuore ' 
oppreflb dall*amarezze • 

Con tutto ciò non ^reggia^ 

• rono mai quefte? & altre ùmili 
crudeltà i rigorofi penfieri d- 
’vn’anima Ynp«rftirìofa > ch’ef- 
fèndo a (c medefìma teatro? cac 
iiefice?e fupplicio? fi perfuade 
d*hauer compito vn fagrifìcio ' 

‘ grande?quando fi è rouinata da _ 
le fteffa . Chi non inhorridirce ^ 
in vdire ? che vn’huomo habbia 
potuto perrnader*all*ialtro > che 
il (èppellir’il ferro nelle gole de* . 
propri figli, facendo. arrodire 
gridoli col (angue d’effi? fia (ìa» 
ta attione non folo meriteuole 
di corona? ma degna d*cffer da* 
poderi imitata ? > ; 
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i8^ LaPUiÀ vittoriofaì 
'Noi bcniffimo /àppiama al 
prercote>j che tre condì tioru ri- j 
chiede il vorO; cioè Gioftiua»! 
Giudicio,.e Verirà. E' neccC-j 
faria la Giuhitia j non potendo* I 
fi prometter cofeingiiifte-, onde ' 
chi fi voto di peccare ( come, 
gii i Giudei , (?be promifèro di 
non mangiare , Dc bere, primi 
dMìauer data J a morte a S Pao- 
Jo ) doppiamerittrl péccarebbe^ 
&. aggiungerebbe il-rcr 2 X) pec- 
cato chi i’efcguilfé. Il Giudicio I 
poi edi meftiete , dotiendo ef- 
ie t’accompagnato il voto dalla ; 
delibcratione, diTcretioirc , eli- 
berrà, ripugnando alla ragione 
andar^alla cieca in cola di tanfi 
importanza . B finalmente do« 
uendofl promettere ad vn Dio 
infinitamenre verace, fi ricerca 
anche la verità . ‘ 

Hor da quéfto chiaramente 
fi raccoglie, comenon cicc da’ 
confini de* ragioncuoli offe- 
qui j la' legge del Saluatorc : ma 
il Demònio comandando àt:* 
tieni, ch’ccccdonoogni empie-- 
tà , incatena la libertà in modo, - 
che và in bando ogni modera^ ■ 

no- 


! 
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t ione . Qiindi non fi tiroaa > chi 
«difendaii (àngue ddl’innoccn* 
te, credendo tutti , eh c fi adeni- 
pia (enza peccato ciòjche fipro* 
mette fenza ragione. Che 
opponete (‘efetnpfodi Iefte,ri- 
i^ndo ; che tal voto fiì teme- • 
rado 5 & empia l’efecutiont.^ 
come decide S.Girolarao. E‘ Li- 
ranoiègiiiràdolaràaggiorpai;- 
té de* Do ttori Hebrei, nella fiia ^ 
gioia fatta foprà la SÀictura_*-; " * 
porta opinione non effere fetà ’ ' * 
la fìgliiiola di jfójfie iacrificata , 
ma racchiu/à per (empre iiL^ 
iKì chiofirò , o&ruando vergn, '' 

«icà } tocr’iuf attefo a^ digitifJii 

cfcadG^y & aijMTezzejaìI’vianzà- 
de* Nazsami , fenza effer vedu- . 
taida* faój ,iche quattro volte 
l'Anno . E benché da) tefto Hci 
breo pofla ciò infcrirfi , nulìadi- 
meno hanendo conchiuTo Ter- 
tùliàno , S. Agoftinor San Giro- 
lamo, SiEpifanio , Sàn Chrifo- 
ftomo altri moItL^ ch’egli la 
fagti^ò ; giudico non- poterai 1' 
tal’antica opinione rifiutare sc- 
zxtcmèrità: si che tal voto non 
pi>ò haucr forza d’eiempio, fat- 
^ to 


Digitized by Google 


10 La pitta yittoriùfa » 
to fenza legge 9 & cfequjto fc»- 
za ragione. Con tutto ciò > ani.- 
biffimi i Demoni) del fanguC-^ 
bimano ♦ perfuafero i fuoi Sa*» J 
^r<ioci> che all’hora haurebbe - 1 
, hauoto maggior vato di mi- ' 
ièdtordia > quando Ci foflero a- 
u^Uggiaci nella crudeltàic pe- 
xòwci códannaronoil pargo- 
^tto Giacinto alia mocte- 
ArrìM$ ' Apparecchiauafi in tanto la 
di du§ vittima > c molti della nobiltà 
Caftsl- ftauano già dirpoAi per liberar* 

. Io 9 quando eccoti comparire 

tra gli altri nella felua coniècra* 

. adIrminruÌ 9 due CauaIiierÌ 9 C 

V tanto a tempo 9 che gli hauere«>i 
.. (U potuti chiamare gli Angeli 
' tutelari del Padre>c delFigliuo^ 
lo. Era i’vno Ji'chirione 9 ’che 
giraua ilMondo per hauer con- 
tezza de' Tuoi > e l’altro Faufiti^ 1 
no>che l’accompagnaua* £ran(Ì 
vn poco più trattenuti neilaSaf-. 
{bnia 9 doue hauendo dato gran 
faggio di;.sè ncll’armì 9 haucua», 

\ no anche facto grande acquilo 

d’autoricàtrà’foldari . .. 

Appena entrati nel bofco 9 
s’abbatterono in vn prodigio. 

. ' Nel ‘ I 



^ £r Empietà domata, ii 
Nel primo imbftttifr biella not- 
te» accorciò di non sò che moc»., 
nella vicina macchia» giitdican- . 
do Fauftino » che FoiTe qualche 
fiera , come pronto di mano» 

(cocco fubico, e non a votojvna 
(àe^ dall’arco , poiché videro 
vfeirne vn’huomo tanto disfi- 
orato per i fofferti franagli, 

che incrifo di fangae, non nc y 

ferbaua pur l’effigie . In si hor-f • 
ribile (cmbiante, cÒdottoG que- 

^ con_^ 
'«&hd’iftanzaiGhc raddoppiaf- 
icroJe ferite, ma efli ripicnidi 
^anenco, e di compafiione,non 
(olo ricurarono di ferirlo di 
nuoiio, raa curatolo, e legatagli 
la ferita , che rrouarono affai 
leggiera » Io pregarono , che fi- 
ceffe loro parte de’ fiioi auitenfx 
menti . Cominciò egli , dopo 
efferfi alquanto rffiauuto,e nar- 
ro tra l’altrc d’hauèrcguerreg- 
gìato in Tracia , fotto vn Capi- 
tano chiamacoManuchjhuomo 
di gran (lima, e di fegnalato va- 
lore, dopo la cui morte, haiicn- 
do catninati .vari) paeff , fatto 
jprigioae per. non sò qual dif- 

gra- 

DIgilized by Google 



1% La pietà littorio fa^ ’■ 
gratsaye venduto fcr efler^icfpa- • 
fio in qualche Teatro a beftie^ 
feroci >ò per morìre vittima dii 
qualche. Idolo ; e(Ter capiaico I 
alla fine nelle mani de* Sacec- i 
doti d’IrmmfQl » che lo conduf- 
fero fin’a gli altari con moic*al- 
cri> ma eflerne feampato^ pee 
configlio d*vn*amico > fliggen* 
do j e però afpcttando comim- 
dità d' ’ imbarcarli > effere flato 
coflretto di ftarfene -, come vna I 
^ ficra> tra le macchie j p er noii_u5 | 
edere fcoperco con tanto fpa^ \ 
'' dènco dclPidolo Irmin£il»che' 

< Diima d*q0cr prefb di nuoiio» 
nauerebbe eletto di rientrare 
nel ventre materno > eiTendo si 
fiero fpettacolo il vedere la-.» 
Arage della moltitudine de* fa> 
gtifìcati) che qualunque anima» 
meno della Tua, attaccata alle 
membra mortali > fi farebbe^.? 
feparata dal corpo nel rimem- 
brarfene. 

• Gli aiiucrtì di più efferfì di* 
uttlgato affai) che douca il gior^ 
noreguentc fagrificarfi confo- 
lennc applaufo, vn pargoletto 
di flraotdinaria nobiltà » coro 

do- 
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dolore eftrcmo di: tnoIci.A que- 
fto auiiifo non fi poterono con- 
tenere ì Caualieri , che fpronati 
dai defidcrio della gloria 5 non 
fi ciecerminaffero di liberarlo. 

Ma in feùtir ciò il Soldato , ve- 
dendolicoraggiofi ,e d^graódè 
afpettatiua^ercò didilkrtrii cò^ 
la certe2d5a de’ pericoli > c i * im 
certezza della vittoria , di che 
non tenendo dir conto, fòg- 
giunfe *, che fi doueua non folo 
combattere c 5 gli huomini, ma 
con feroci animali ,chc ftando 
alia guardia de gli altari *deiri- 
dolo, hon.dilh’ngoeuàno l e ’à 
carni nifticali da quelle di prò. 
di Caualieri. A quali parol<_^ 
non {blo non fi cftinfe,ma fi au- 
uiuo piu‘ la brama > che ardeua 
nel petto de* valorofi guerrie- 
ri 9 onde riciratifi per paflare^ 
la notte in vna picciola caia in- 

fegnata loro dai roldato ,ftabiV ^ 
lirono di naouod*vfcire la mar. * 
tinaper tempo ad effettiure si.;* 
bel diiegno » dadofi a credere di 

non dpuer’incorrerein colpa di 

temerità, poiché sbaragliati nel 
primo incontro i Sacerdoti , e 


Digitized by Google 



14 . LékpitfàVittorkfar 
qualche (bldaco di guacdia con* 
dotto da efìfì^penfauano doiier’> 
e(Terc pofcia fpalleggiati dalia^ 
nobiltà» che per la libertà del 
fanciullo iblpiraua. 

Pareua loro > che il Sole cari- 
dalfe h^iordell’vrato a condurre 
il giorno » tanto veloci afpkà- 
uano alia battaglia>e come vol> 
gettano; gli occhi ad ogni parte 
per ifcoprire qualche noaità>vi* 
dero al fine di lontano la comi- 
tiuadel fàgrificio » che dal Ca- 
mello al bofco s’incaminaua^ 
che panie a loro più fimile ad 
vn’afiemblea di maliardi > che a 
pompa di Religione . Alcuni 
jgiouinetti affai deformi» di ne- 
r^giiibbe veffid» portando chi 
fiaccole» e chi incenfieri»gui- 
dauano l’ordinanza . Veniua^ 
appreffo vn Sacerdote » c * ha- 
uendo vn vafo ritoodo pieno 
d’acqua in roano » pareua vole{^ 
le far moftrad’vno de’ più ne- 
cèffarìj elementi . Due altri fi 
vedeuano dopo » che fofienen*^ 
do (opra le fpalle vn piccio- 
lo altare d ’ argento » fàceiiano 
pompa del fuoco fkcto»ch^^ 
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£ l* Empietà dotÉtata* 
icù racchiiifo da grate di fétta . 
rraluceaa . 

Il poueto Giacinto, vittima, 
«deftinata a fagrifìcio si crude- 
le , compariua nel mezo tutto 
crollante nel volto : l’haueuano 
con vna vede di rafo bianco 
abbellito : corona di vaghi Aok 
ri li circondaua la fìronte in giii<r 
fa » che tra i miniftri d*Itminiul> 
come la ftella , che precorrer 
l*alba, folgoreggiaua . Pietro a 
luivn’huomo con vette di fina 
'tela fuolazzante, e lenza mani- 
che » mottrana ignuda la fpada> 
che doueua al miièro troncar la 
tetta . Due , ò tre patti dopo , fc- 
gùtua la Sacerdotefia Ildegar- 
dc 9 di fingolar bellezza dotata» 
che più l’aniraò in quel giorno 
vna vette*tutta di gemme ricb« 
pera: te chiome d’oro goddia-: 
no la loro libenà > coronata fidi- 
lo da piccola mitra la fomnòità 
del capo • Pònaua in bacile d’- 
argento tt>rbici d’ oro, per rea-, 
der’i cap^ della vittima rìdoib 
danti . .Qu^do i raggi del So- ^ 
k inuettiuano l’oro di qucllé 
bionde chiome» e fi accoppia- 
B ua- 



i6 Lé. fiità yìuim/k t 

uano a*.ckiari lampi delia vette 
di lei 9 fù veduta fiammeggiane 
te > come vna Aelia , di canti lu- 
mi, il ammiraua coronata • Nel 
rimanente poi > c ne’ patti fpeze ; 
zati) enei volto dimettQs.ab- 
bondantcmente tettimoniauaL^ 
l’horrored ch’ella fendua di si 
abbomineuoli facrìlegi. Omi-j- 
aaua l’vftimo il. fommo Sacer* 
dote 9 più tomo che maettofo» 
accompagnato da fchiera nu- 
mecofa di fanguinofi minittri» 
nell’ infame fagrificio a vari e _a 
cariche dettioati . ; 

Iprodi Caualliériychettatia* 
no ne gli agguati 9 nonlafcìato^ 
no d’vfcirne > quando viderOtt 
tempo 9 auuenrandòttt cornei 
Aquile gen^ofcvperinuolare il 
giouinetto > che andana a mori^ ' 
re .TiSkibitOi^lli deha^guardia» 
che per. ficurczza dbl (fàgrifido 
(èhierauanó ilfonunD Sacer* 
dote> mollarono ia ttontej ma. 
accordii > nel bei pomo incooif 
tto^d’efo mal tractati».vedàob 
dofi colare le bràccia; di. qusal? 

' ch’vno » non meno c6nacr dd 
proprio > che prodighi, dd Asbt 
... gpe 
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} E f domatn» x 7 
S;ue de g!'innocen(it a gara 6 rf- 
ciirarono. Nacque m cai luifchìa 
non meno ne gli animi, chenel- 
l'ordine della funcfta procéf* 
iione 9 confiiiìone di ral force » 
che ciafcuno penfaua più a) faU 
iiariì ^oq la foga , che afodi$fo-« 
re al cql^o fupcrhìtiofo d * 
iplnfol , foà compito il 
gno, aqando i Sacerdoti arralv 
. biaci u geccarono , a corpo per-' 
dato , fopra la vittinaa > gcioann* 
dPiSc vrJandofQrten>encc. Con 
tatto ciò non potendo rcfolere 
alla ferocità di Leoni si generp* 
ù % {èruicòii ii fomino Sacerdò-^ 
Ce'd’vn'indudna, diife loro^ cha 
dalla rapù^a^oon poteua nafc.Cn 
> (e gloria» ma quando hauelTera 
voluto fare acquido di fama , & 
Òfcdueirerq^confórme aU’ vfq 
della Patria» di riciipcrarc lai VÌc* 

con le hed^ 
foluaggie » che laTielua cudodL 
uano • l Cauallierhchediibita- 
uano della, vita di Giacinto ,^il 
Cortw^foV^h riiT^^ 
j nere 4hfogapqr .t,cà le inani di 
■ qnc’ Mifo^ri > e che haueuano 
efoei»o,.d/shderiocU non.i^icu^ 
. , * B 1 ia- 
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La pitta Vittorio fa» 
far’occafioncj che fi ptefèntaua 
loro da immortalarfi j accetta- 
rono fubito il partito franca- 
mente fConchiudendofi il cora- ^ 
battimento con le fiere per il 
dopo defilare dell * ificfib dì • 
Eferdtio tafito comune a quel- 
la nationcjche vendeuanfi alcu- 
ni fpontaneamcnte>pcr conren- | 
tare il popolo ; ofiferendofi altri 
a combattercifenza confidcrare 
il danno , da furiofa ambinone 
di gloria folo ftimolat i . 

Diuolgatafi la zulFa, compar-- 
oe il giorno gran numero di 
fpcttatori 9 che da luogo ficuro 
godeuano in eftremo de’ peri- 
coli altrui . Sedeua in parte af- I 
fai eminente il Principe de* Sa- 
cerdoti> hauendo dall’altro lato | 
lidegarde>che a guifa di pre- 
tiofo diamante tra pietre com- 
muni 9 cinta da varie donzelle» 
rifplendeua i/Haueua ella a pri- 
ma villa fonnato gran cpncet- 
to del valorede’Ouallieri; ma 
nel rimirare Ifchirìone» ch’en- 
trato ardito in campo > afpetta- 
Ua intrepido l’incontro» di cui i 
tutti cemeuafìo j Tenti rapirfi da 
• * me- 
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/ E V Empietà domata* 19 

merauigliofa tenerezza 9 anzi 
durando lo rpetcacolosfù vedu^ 
ca mutarli più volte dì colorcf 
iiora tutta accela nel vìlb > hora 
' pallida alzar gL' occhi al Cielo 
in guifa 9 che ben moHraua nel 
di fuori il combattimento difS- 
Jc> che nel di dentro prouwa^ 
per colui > che non haucua mar^ 
conofcinto. 

^rigionato vici il primo Vn*«* 
Orlo di Imìfurata grandezza. 
Q^fto leuatofì in piedi »dana 
(cgno di voler ftringerfi a lotta 
con Ifchirionc j ma il fagace^ 
guerriero 9 con agile 9 c graciòlà 
piegautta di^ corpo 9 (chinato 
quel^rìmo incontro , giudici 
più a propollco ( effendo que^ 
U’aniraale di capo debole ) di 
fiordirlo ; onde con deprezza . 
faltandogli fopra , come fé fu(^ 
fe (lato vn Cauallcr> lo fcoife in 
modo 9 che infieritoli 9 girò pià 
volte» come vn fulmine 9 l’Anfi- 
teatro . Aflbrdauano d’ogn’in-, 
torno le grida del popolo^ma 
Tintrepido (?aualliere non ccf- 
faiia di (limolar la fiera 9 che ri- 
tiracafi in vn canto» benché tra- 
B 5 fic.- 
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lieta ^tiòn fu pòffibiìe'j che 
lèflc più rinouare il cor fo . 

F0 però contro Fauftfno^Ià-» 
fciaco vn’altr*Orft> > ma egli fé 
tic fpedi ben pretto > atrerrah* 
dolo con vna mazza > c*haticilai 
nella mano dritta, ne fu diffi- 
cile Vcciderlo in tal guifa Vpoii* 
che fappfamo '^antì ne (land 
ftati ne gli ^nfiteatti di Ro« 
fn4 da gii Atleti ammazzati co’ 
pugni . ^ - 

- Sdegnoffi di ciò oltre 
il fommo Sacerdote , onde àr 
gran voce ordinò al aifto dC-^ 
delle fiere , che mctrctfc foorà il 
Leone più /croce , che fece po- 
meno .che ttamóftirc Ildc-f 
garde quando compariie.Giuft-' 
ro il Rè de gli animàli nei cam-’ 
pOyfnoftrònel prima incontrò* 
•di non volere azze ffarfi conl*- 
anuerfario, che l’aJpettauaj poi- 
ché fermatofi alquanto lenta-’ - 
no», rencua, lènza raucuerfl » gff' 
occhi ftffi in tèrra 5 auiientogli 
però Ifchirione vr^dardo » per 
intimargli la guerra , e diéde,^ ' 
principio ad vn’horribile affal- 
lo. Ruggì a tal pcrcofla il Leo- 
‘ nc> 


Digitized by Google 



E t Empietà dofuMàt» ^ i 
ne » esferzàtofì più vokbcbn^ 
la propria coda il.fiancor^lcoriè 
congran'd'impeco alla vohadél 
Caualiere » il quale* prefencogli 
acuto ipiedoyclie tra iemanì te*^ 
neoa • Sdamò ilfèrro il ^roce 
animale) e màdatammiHe pez« 
strada petto vn 

ruggito ai botrefickyi cke atteri 
non poco'^'tfpetcatqri. ;II?va»> 
loroialfclilcìone efTe|ido(ì ricii 
rato akjjttaitto i <^€ciò*daifdd<^ ‘ 
ro la i^cht ) che imiellita 
ragei del Sole » feri dl)ucc‘:^vf> 
ua^i occhid€ll*atìuéfiàriO)cho 
fe n*intimckì ;^nfta ricocdarófi= 
d’hatEier^ifitèlo^^h'e qital#tò|jift 
Vedeil LeoUe)rantoc piè foitcy 
fpieciatoff’ dal braccio v.*; pfc-^ 
dolo raantelló , che glie 
kippaun"; ló gittò (opragli ÒD-'' 
chi dell’animale ) che ne reftò . 
inìbarazzato dirortejche hauti-', 
to egli commodifà di fcgnar’iT 
colpo, gli feppelli la fpada nel 
ventre', fàcendolò cadere a tér- 
ra ; doue dopo èfl'erff molto ro- 
tolato nel ftto sagac,fe ne mori. ’ 
Rimbónabò di nuoiie grida,- 
a tal vifta,il Tea:tfo, applauden-' 
B 4 do 



5 A ,Im Piètà vittmofdl 
do altri » altri per rabbia efcla- 
^niandpri quando ecco il fomtno 
Sacerdote^ riroluto dicomprar 
Ja morte di quelU foredieri a 
qualunque presso > riuolco • al 
popolo>agraBiente rampoguan» 
dolo» gridò» . « / 

r. fm fi iroua • ehhftjieggilm^ 

mirti de gli édliem del nofhro 
Dio$indfg»amentidaitansirM» 
Munrccifif jipptimdaxhivMo^ 
Uìi dtffimttUte^r .tmi^ a vo^ 
fra peftdt le vendette^ che tutto 
qntfl* anno mn proserete altro* 
ehe fierilitÀ * che rouine de' cam* 
pi » che eflremi abbattimenti * 
Ballami hauer f odisfatto a 
fìefio ) auuifandeui * fe v*è ingra? 
do i fprex,z.ate pur'i miti configli, 
e fiate fiordi alle mie giufle que* 
tele • Non dico piu : foto non la* 
fctarò di lauartm le mani d*vn 
/angue fiacre ># fiparfo* con tanta 
poca riputatione sii gli occhi vo» 
(Irù 

g Caua* - tofa merauigliofa j quanto 
litri fo- s* inoltrino i motiui della (ii- 
no fatti perQitione» giungendo alle voi* 
prìgio- te a tal fegno d i furore » che ap- 
**< • pena può immaginarfi . Rac- 

con- 
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£ l'Empietà dómdtA* 
conta Diodoro , che l’vccifione 
d’vn gatto > adorato tra gli ani- lik, ^ 
mal i come Deità > folleuò iii^ -, 
modo l’Egitto , che non fu pof- 
fibilc frenar’altriméte iltumul-i * 
tocche con ammazzar’vn (b!- 
cktojchegli haueuadirgratia^i^ ^ 
tàmente data la morte . Quindi, 
non, douràftimarfi incre^ile»' 
fé infiammata la gente dalle pa- 
tole del fommo Sacerdote ^ a 
vendicarli d’vn’Orfo ,e d*vii_^ 
LeoneituttoilTcatro affali quei . 
Caualieri » che priuid’ogni foc-,* 
corfo làrebbono flati ridotti in > 
pezzi) fc bramofo il Principe , 
de* Sacerdoti di vendicarli de ! 
gli oltraggi dell’Idolo )bcttcn- 
donc, con allungarla vendettat 
a poco a poco il làngue ) noii^ 
haiieffc dato fegno > che foffe-* 
ro lafciati viui > per poter’egli : 
fagrificarli . Non fi arrenderò - 1 
no però i due Campioni ) prioui . 

• d’hauer con le punte de* ferri • 
(colpite le proprie grandezze,- , 
ne* petti della moltitudine) che. 
giaceua a loro piedi) ò morta) ò , 
ferita ; ma trouandofi da ^po- , 
lo inmunerabile >• fuor d ’ ognij . 

B 5 ere- 
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«nredcrcy cireomlati , furonocoi-^ 
ftrrtti a dcdere alla tiéceffìia « c 
fendere al ferro quelle mani» 
alle quali folo palme > e coronb • 
(ìdoueaaoo« 

' Hof -qui ^ di mcfticre , chtf"' 
p€7 tion pregiiidicat*àI?hiftorla' 
taceodo i el mcitiamòa ragio-i ; 
nate dcll'^hòrtefto affetto d*II-' 
degarde a quelli prigioni . E 
perche' in parlarne richicdtfi^ 
molta cautela) m'ingegneròpfà 
d’iftruire) che di lufingare con 
vani ailettamenri chi legge . Se 
quelli , che hanno" dedicate le ‘ 
pennr a^diletti de gli orecch v 
^^aHevanirà de* Romanzi » ha- 
uetfero vna fomigliante hifto- 
ria per le mani) so che n’imban- 
(Hrebbono diuerfi piatti,- facen- 
lio pompe de gli amori monda- 
ni con parole »c penfieri hmilt^ 
a quelle perle» che guade nel 
fienerarli » promettendo nel na-' 
icerevnà ricca rodanza,n rifol* 
nono alla; fine in vento,. Noi * 
però» haùendo confegraco fin 
dalla fanciullezza a gli altari, 
della purità^ 8c il cuore » è lo fii-> 
le i non potiamo » ne vogliamo 
'' cor- 
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correr’! campi (ieIl’eloqiienza_^ 
in fimil difcorib : appagati fo- 
lanaente d’vna bella dottrina, 
che dichiarandoci la vaTictà de 
gli amori , e qual poffa chia- 
niarfi amicitia (incera*, ci feo- 
prirà la qualità dell’aifetco, che^ 
d eicriiiere pretèndiamo . 

' L’anima » a parer de gli Anti- Dìuerfi. 
chi, è nane »i cui remiganti (b tà 
no gli amori , come ingegnofa- wjori . 
mente notò Maffimo Tirio* ma 
sì come fono differenti di con- 
ditione i rematori, remando al- 
tri sforzati, &: altri di buona vo- 
glia, ò per amor della virtù: 
come l ’ impareggiabile S. Lo- 
douico,che affilleuaal remo, 
accioche lo fchiauo poteffe iti 
quel tempo andare ad imparare 
la dottrina di Chrifto ; non al- 
t rimente potiamo affermar noi, 
ttouarfi alcuni amori del rutto 
carnali, baffi , e terreni , e (ìmili 
in tutto a’ viliffimi fchiaiii *, rna 
altri fpirimidìj nobili, illuftri, 
che meglio s’intitolano col no- 
me d’a^citia, che d’amore . 

•E* però proprietà di chiun- 
que ama, caminarc, e viuere^^ 

B 6 



tàdémufa. $y- 
da battuta vnì- c»m» 
alle amicitfe fpi- «*«««»- 
:iano quefte dal- 
di qualche eccel' '”*** ^ “ 
elTcndo vn certo 


nità, và a èrire^[”’^^ 


illudrarlo^ e co- 
rnale fi piglia aU 
dalla carne 9 così 
méte dall’ogget- 
fpirituale vicn’ia» 
pito . 

erauiglia fi paf- 
grado 9 che è vo- 
ropofto 9 comin- 
a a concepir fiio- 
:ire alcune fcintil- 
dcl bene imma- 
da qucftoa vn’&l- 
compiacimento 
foaue 9 da cui vie* 
delitic 9 trattcnu- 
in penfare all’og- 
cntatoihora fpe- 
0Tederlo9 bora ce- 
rderlo 9 bora varià- 
paffioni compagne 
he non è in tutto 
lore9C dalla tole- 


ompiacimcnio s’in* 
òltra 


/: 
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3^ La Piità vittórhft 9 ’’ 
fìior di se > per compiacere alla 
cofa amata: prende però l’amo- 
re notabile differenza dall’og- 
getto > col quale altri con amo* 
rofo laccio li annoda . Raflera- 
bra l‘amor carnale il Coruo'i il. 
quale mandato fuori dell’arca 
^a Noè 9 al cadaiiero folo fi ap^ 
piglia) terminando in brutalità^ 
ma lo fpiricuale > anhelàdo fem- 
pre alla virtù ) alle perfettioni» 
& all’immagini ville dell’hóne- 
fià 9 riempie il cuore di penfieri» 
che non poflbno fpiegarfi. 

Ben’è vero , che viuendo II* 
degarde ancora nell’ IdoÌarria> 
non potè haucre i Tuoi effetti, 
d’amicitia tato finceri 9 che fof- 
fero efenti d’ogni macchia ; ha- 
ucuaperò da elfi sbandita ogni, 
bruttura di carnalità 9 fentédofi 
occupata la mente dall’imma- 
gine d’vna rara bontà > e d’va^ 
valore incomparabile > che rati-, 
ni^ in quei Caualierbmentre fi. 
clpofero sì liberamente alla_w3 
morte 9 per conferuar la vica-i», 
d’yno 9 che a giudicio di tutto il 
mondo ) loro non appartcneua> 
c 'che fi moftrarono sì corag- 
glofi nella battaglia. Et 
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£c ecco la ficaia battuta vni- Cme 
uerlàimente dalle amidtfe «*«««»- 
rituali. Cominciano quelle da|i^»*^-*- 
l’aramirationcdiqualcheecccL 
lenza» la ^ualc eflendo vn certo . 
raggio di diuinità».và a ferire • 
rintelletto conillu(Ìrarlo;e co*^ * 
me l'occhio' carnale G pigHa al* 
la rete tcGili dalla carne »cosi^ 
rocchio della méte daU'ogget- 
co di bellezza fpiricisale vien*m% 
Gammato» e rapito . 

^ Da queGa merauiglia G paf» 
ad vn'altro grado » che è vo^. 
lere il bene propoGo » comin* 
dando l’aninu a concepir fuo- 
co» & a partorire alcune fantU-' 
le' di defìderij del bene inuna- ^ 

ginato . Valli da qucGo a vn'al* 
ci:o > che è vn compiacimento 
acerbamente foaue » da cui vie* 
ne »quaG con delitic » trattenu- 
tala mente in penfare all’og- 
getto rapprefentatO» bora fpe- 
xande di poGederlo» bora te- 
mendo di perderlo » bora varia- 
doaGecti»epaffioni compagne 
del guGo»che non è in tutto 
efente dal dolore » e dalla tole- 
ranza. Dal compiacimento s’in* 

òlcra 
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' • • . oirra l'anima a! pcofegaire. ìriot 
qui Amore impenna l'ali > per ' 
inalzarfi al Ceno della Tua qiiìé^; 
te «che èli godere di ciò, ishc; 
defideraidouepergiHgneEC^»- 
' ’ ketènta ogni imprela » e 

* bmiente volando 9 arrìua alhv»- 
nione fcarabieuolc delle voIob^- 
tà) delle < a&tcioni 9 de* benefi-^^ 
ci) 9 della commnnicatione de*^ 
fegreti^e degli abboccaoietiei'" 
tanto defideratisda che vR*ai-' 
tra compiacenza germogIiaL>» 
non già éiticofa 9 e guerriera-^ ^ 
ma tutta ripoio» e pace 9 godéà;*' 
dofi a pieno i'oggecro) che 
bramaua*' 

jyÌMtrfé Corfe que&a ponera donzel-^^ 
0£ttMtio la iii.breue tutti quelli gradir 
»i di fenza penfarui : perche al&lita> 
9uet4 in dall*amm!rationedell*heroicho 
tldtgnr, virtù di quelli giouani guerrie^' 
ri 9 fi fenti portata ad ellrcma^- 
mente amarli : Ma confidefatH: 
doli poi innocenti -iS/C indegna* 
mère dal- fommo Sacerdote ojp-* 
prellì accompagnatali la milk 
ricordia con là merauig!ia,qiia* 
fi due venti 9 che a gara roffiàf- 
iiero ) defiarono incendio si ge- 
ne- 
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f E l'empietà domata, 3 9* 
neftolo) che il cuor di lei cra^ 
nìttó cfaile' fiamme diuorato •. 
Éntro ella poi in languidézze . 
non molIi»nó efiPeminacej ftrug- 
gélidbfi'in à'r/ùra dolce , e viua, , 
chedeil’immaginaro bene la.^ , 
fiiiholàu'a d' impolTeirarfi : 6c in- 
tènta alla traccia di ciò > tacca 
Itddanzofa tìe’ Tuoi pcfierhvin- ^ 
cèlla quanti intoppi le atcraitcr- ; ^ 
Ikia il tinaòré • Superar monta. ^ 
gnc> domar folte macchie di * 
Jp*ne> cafj^ftar ferpenti, che^ 
(piraiterò fiammcjcfporre il per. 
tò ignudo a laqcié» e fpade dì . 
tutto filo > per adempir le fut> 
brame j lè p’arca'póco , tutta in^ -, 
tenta a 4>èndct’c il cuore a prò;^ 
di colui , che fo l’era con tanta 
gloria guadagnato. ' 

" Tornata a cafa,godeua moU . 
tó^ di trattencrfi col pénfierò 
ndle cofe dèi l'Anfiteatro: e bé-^ 
che* la cjuàlità dèi ne^tio non^ 
pcrmetteffè*^ il die liberamente i • 
fiioi fenfi > tionf pptéua tuttauia 
non* mofirarfi (he Binata al la^ . 
compaffìonc. Quindi làfcian- 
dofi tkl’vno vfeir qualche paro- 
la di bocca » a fauot de* prf gio- 

nicri^ 
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40 Tjé Vieta yìttoriofdi > 
merij incontanente cominciaua . 
ella a limolarlo > remicore £e« 
dele 5 c degno miniftro delle Tue 
pretcnfioni . I 

Ma ritiratafi dentro alla (uà 
camera 9 per prender’ vn poco 
di ripofo ; come la folicudine 9 e 
le notti fono più habili a fo- 
jncntar le padloni ; all*hora 
cure, che ne* più fegrepi nafcon-r ' 
digli dell’anima taccuano 9 con 
lunga fchiera di confuCi > e mal 
digeriti defiderij cominciaro- 
no difmluppati a rapprefentariS* 
Olà là guerra ne* fteccati fini- 
ta > fi rinóuaua nel ricinto del 
cuore d * Ildcgardc Il prode 
Jfchiriòne non lafciaua mai il 
campo , hora impiegato a* dan- 
tA dell’Orfo > hora, atterrando il 
Leone, hora tri* monti de* mor- • 
ri > non meno ingemmato di fu- 
dore, che di (àngue>tutto cinto. . 
de* trofei della fua vittoriolLjj ' 
delira. Ma rapprelentandole- 
lo poi in ofeura prigione con i 
ferri a’ piedi 9 e rammentandoli' ‘ 
ella dcll’horribil fagrificio,a aii 
doneua alliftere 9 a’ d^nni della 
^ofa più cara > che haueffe nel 

Moa- 
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^ Mondo ; nell* horrore de* fuoi 
penfieri riina nella fcppellita^^* 
O quante volte maledifle la po« , 
^uerecta il dì > che l*haueua a sì 
miièrabile ftato -condotta l O 
quante volte abBominò ilPrin* 
dpe de^Sacerdoti > beftemaùp 
^i altari »i£àgrificii^eichi l*ha 4 > 
oeua impie^ta in carica nonJ* 
meno infame» che crudele . 

• ' Copiiua il velo delia notte 
tutte le creature » che raddolci*^ 
nano i trauagli del giorno col- 
ripofb : quando lldegarde fola» 
degna di compafiione » non pi- 
cena altro»che piangere»che fo- 
fpiiare > vegliando per i’amatq 
foo bene., Tal volta non po- 
tendo fopportare hnquietuditìi 
del fuo lctto»come s'cgli ne fo^ 
fe la cagione» abbandonando- 
lo, per la camera»a guifa di fan- 
tafima» (i raggiraua • Tal volta 
ricorrendo alia fineftra»rapn- 
ua ; e nel vedere.il Cielo di tan- 
te ftclle fmaltato, diceua a 
deOfa : £ come tra tanti occhi» 
quali vegliano nel gran Tempio 
di Dio a cuHodirci » non ve n*è 
pur* vnoj che le cole htimane ti-» 

guar- 
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41 ViitÀ vktoriofà \ 
giurdi^E corue tahce chiare 
celle ' non tribrtiranno' raggio « 
cheiie diftingua almeno la coi^ 
fufione d*affari sì imporranti; 
Nd rimembrarli poi delle de<; 
iitle 'godute nell’età innocente 
mcaùi difuo Padres^éiia vio^ 
letiza» ^ando ne fii imiolataii,^ 
della tirannia' de* fuói 'dilàftr^ 
della quantità de gli ànnreon; 
fornati in'sirniferabilc feruicii; 
inzuppaua(ì'> fofpirando , rutti 
di lagrime ^giudicando dinoti 
douer'modérarle> mentre non 
liauea rimedici il maIe)COm*ella 
daua a crcdcrfi ,che la trafigi 
geua^. 

Altre volte diceua-a defiTa! 
£ chi sà » che non habbia inuia-- 
ti qualche 'Nume immortale » 
per mio feampo, qiicfti Caua- 
lieri ? Chi sà » che non fia fallo 
di non pòco momento r rigettar 
la fortuna", che ftà all’v/cio pic- 
chiando per tormi di feruirù ì 
Ma non haueua ancor finito di 
cosi dire , che ridendofi dellé 
fùe follie , € follecita di confer- 
uàx femprc la verginità, entraua 
ià timore d’haaer troppo mui- 
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hlppàfà la mente dalhmmàgmd 
d*irdiitionc > anzi come noiij 
dituezza ad amate^s’accerriita^ 
allàvampa di quelle prime fìam- 
mC) che non hauerebbe hatiucò 
ardirle di fcoprirle ne pur’al Tuo 
ctiòré > ma iti vn baletio poi ri- 
itacràndòfi) fi condannaua , có- 
me troppo fcmpliceje piu'dcf 
douere foÌfecita> e timofora,cojt 
periUaderfì di non douere fci^-. 
fiere alle ffpiràtioùì d^*artlicitia^ 
ramo fanta,e che tal fuocó' ^àr^' 
tCcipafìTe delle egualità di. mief 
raggio d el Sofe , che accènde il' 
letto della Fenice. *■ - 
'Se tài*hora nell’óndeggra-- 
rtetito delie Tue cure ccrcaiia_A 
adagia rfiàl Tonno, chiufe ap- 
pena le palpebre , Te le apriuano' 
Cubito imntagini torbide» che le 
rapprefentauano horribih* cala- 
mirà.TaPhora vedeua il Tuo be-1 
ne ridotto iri pezzi , Còpra l’hor-' 
rido alrare,& vdiua le vpei di, 
Itiijche gemendo, e chiamàdola. 
a nome nel morire , le chiedeua 
fòcé^qr Sfprzàuafi altre voltò 
di della prigio- 

^^e)pe^/fìgg^tfetibcon eflblui, 

■ ma " 



''44 La pietà vittmofa $ 
ma trbuaiia tal rcfiftenzaych’cra 
coftrettaa rcftarfcnc. Entrata 
altre volte in (blitudini va/ìe 7 
calpcftauA con Ifchirione fèn- 
tieri tutti di fpine ricoperti. 
Tal’hora falita in naue> le dine- 
pina il mare campo di tempe*. 
ftc>non men fecondo! di mo- 
ftri 9 che d’acque : c che più l’aN 
terrina ) era il vederli fopra il 
Ibmmo Sacerdote» che a trina!* 
tala sili fatto, con agre rampo- 
gne, minacciofo nel volto , 
condennana, come infedele , Sc 
ingrata , non folo a gli horrori 
di cruda carcere, ma a lafciar la 
vita col fuoco , perche fofle vn 
rerror di tutti, fpcttacolo d’i?. 
gnominia dolorofa j là doiiCw^ 
tome donna quali diiiina , era 
fìàia non apprezzata, ma adora- 
ta . Ma^iiinta a! colmo de* fuoi 
fpauenti , fi confolaua folo Ib-, 
gnando di morire , rigeurdan- 
do la morte come porto tran- 
quillo* de* fuoi tanti naufragi], 
perfuadendofi non douere di- 
tperare colà alciina,chl non po- 
reua fperare, Sc aflicurandofi, 
che il rimedio delle miferie non 

fof- 
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E l' Empittà domain» 45 
f foffc altro ) che rvltimo punto 
della violenza,neI quale fon co- ' 
fìrctre ad Iiaucr’a fìnircj hauen- 
do il diuino faperc decretato > 
che tra* mortali non fi eternino 
lé calamità • 

Appena fpnntò l’alba, chc^ lUegar* 
/c n’andò ella a trouare vn fuo de pule- 
fcdele,addim 4 ndato Arafpe^ fa i fuoV 
rimafiogli vnico al^ Mondo di de/ìder^ 
tanti fuoi fcrui , rtèl cui j^tto ad Aram 
poterfi depofitare i fiioi penfie-jf^ 
ri, con ragione giudicaua . Egli • 
alenato , fin da fanciullo , nella 
cafa di ^ lodoaldo , hauena fer- 
uito a lei di balio . Era d’afiai 
buon lignaggio, e quanto no- 
bile , tanto valorofb > e pruden- 
te, l’haueua Tempre amata da_j 
figlia , e trouatofi in compagnia 
di lei , quando fu rapita , pofiofi 
sàie difefè,riceuè alcune feri- 
te, le quali gli fiiceuano ancor 
penare caratteri illuftri della 
liia fedeltà . Ma condotto via 
ahch’cfio con lei , accortili que* ’ 
Barbari , ch’ella perdendo la 
prefenza di queft’huomo , cor- ’ 
rena pericolo di morire \ giudi- 

^ono di nò allomanarlo dalla 

■ > - - ■ . £. 
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nnciuTla . Egli però s’acquiftò 
in brcue^con le lue rare qiialicé» 
la beneuolenza di tacci) onde 
con ^ran deprezza attendeua a 
conleruare Ildegarde,pcr potéir 
re>quando foffc piacìiuo al Cie- 
lo» con buqna occafioncjritiacc- 
tcrla in libertà ' . 

Dunque nel v^crla Aralpc,. 
s’auuide {abito « ch’ella era tw?-. 
baca » onde le dide : 
ima i ch^ mi vi guida f Chi vede 
il voflro volto* iauufdf dtlla^ 
feontentéX^a del voifro cuorc^* 
Ma ella > lafciindo all’iibra tur-, 
ti i compimenti » intenta fojo * 
fcaricarfi del'pefo » che J'aOTa- 
aaua, i’jnterrogò fé hauefle bea 
ccnllderatq :» quanto èra acca- 
duco a que’ Cauallieri e rifpon- 
dendo egli , che (arebbe «aro 
prillo d’occhi in quel dìaphiaoii 
gli haueffe aperti a federe 
prodjgiqlb valore. Conipiaciar. 
tafì.adaija fedele amàt^ di que<^ 
ile parole ) pigliò òccaJBonedi-. 
flendèrfi a lungo ncUc.'kdj djp’f 
^.duc Guerrieri » ne potè egli iri^' 
tei! omperla» fe non quando^afe 
. (alita hoaiiaente dalla piecà.cQ« 

min. 


Digitized by Google 



' E V Empietà demdta. 47 

'mìnciò eila a deplorare » chc^ 
rance) e si prcciofe doti dalle fu- 
ra deiieflerò rimaner diffrotte; 

^ e]^erche non ceffaua* in tanto 
Arafpe di far tutti gli sforzi per 
confolada , moffrando non po- 
terfimegiia rimediare al pafsa- 
co ) ebefeordandofene *,e dalp- 
impoflìbile non poterfi ritrarre 
) altra vtiliti»eheia noti da della 
propria debolezza; però ella gli 
apri il Tuo cuore largamente > e 
lidiffe. ' 

Fedilifflmo Arafpe', wi fàpttt$ 
fiate fempre fiate taro a 
I tmtt 4t mta cafa < # chi però » pee 
meinnteU. an pojfe chamar me, 
il rifpette poi » eh te vi hò pm4^ 
te^ahatetÀi, che dopala difgré^ 
tue della ma cattiuuà , sò ckc,J 
vihèkonerate fempre > cerne vn*» 
Angelo imeUtre '• In VOI Mdepe- 
fitato^ tutti è rmet trauàgh t vt hi 
tmJJeafamdemee'jcenrtnHid 
voi riohò ceiétte r ptunófcofit pm^ 
fiere \U fperattUtde 
fori non' fieno prema germegleate 
nel mio « che nel vefiro feno. 
io dopo Unno rapimento me fiet^ 
oi h au e eU fdOi ^ ahbeneffita di 

<4- 
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lagrime i voi pur troppo lo fap$» 
te » t pur troppo bautte Veduta U 
durez^zÀ delle fpine ineontratt 
da me nòli età • mila quale 
donzelle mie pari non pafeggia* 
no » che sìt le refe • Quante volti 
mi bautte vijla in braccio al do* 
lere»in modo t che farei mortai 
fe il genio buono t con auuenimen» 
ti ptk dolci non mi bautte rito* 
nuta in vita? Quante volte mi 
dicevo: T oleranzjtìO figlia: fpun* 
torà l'alba d*vn grangwno i che 
/gombrarà gli horror i della fer~ 
uitk$ che feccarà la forgente di 
lagrime ù amare. Hot eccoìt 
gfiunto 1 0 dilettiffimo Arafipc^% 
quel dìi bramate: è giunta iOgmur 
ta quell* bora felice: non conuie^ 
ne lafctarla fuggir fenza frutto : 
ib'altrimente m ajficuro « che per 
quanti [udori io mi fparga per 
rtcuperarlafHon arriuarè mat a 
trouar,ne parla punta delli fui 
ali • Non hò dubbio ycbe il Cte* 
lo > mojfoa pietà dt me ^ babbhL,» 
inuiato valor ofi CauaUteti, da 
voi molte ben cenofciuti, per U- 
ber armi. Ho (labtlito però di 
fprigmarli $ c permettm > chcao 

mi 
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E t Empietà ddmaìÀ, 49 
mi tolgano dt tini ) per rendermi 
eolia cafadirmo Padre* Quefto 
mto dtjegnonori potrà ejfere hia* 
fimato da chi ha fcnfo d hnma» 
fitta. Che fevot mi ditedt tvo» 
ttare in tal imprefa molte dtffi> 
colta 9 me'^i ardui-» vi rifpondo ; 
fi richieggono ad effettuare gran 
. rifolutioni . Cht tutto vuoici 9 
' tutto ardt/ca . e 4 h miferi il per- 
dere la vita ( che folo mi può oc- 
correre ) e felicità . Se negate di 
cercare pencolo meco » non mi ne- 
gate il configlio ) non già intorno 
alla folìanz .4 della deliheratio- 
I fie » ma in quanto al modo di ef- 
fettuarla . 

Mcraiuglioflfì oltre modo 
Arafpe dell * ardita nToliuionc» d'Ara- 
ma affai più dcll’inrolito modo fpe , 
di proporla . E benché fi deffe 
a credere 9 che le foffe in gaffa 
I radicata nel cuore > che fareb- 
be fiata affai malageuole il far- 
la mutare di parere» nientedi- 
meno le rirpole cosi • 

Cariffima figliuola »poichc^ 
fftmo fouerchto tl trattenerla col 
racconto de'feruigi fatti da me 
alla fua feremffima cafa » e mol- 
C to 


> 4J» 


p , ha Fktà vitìsrtòfàt - 
to piti col YAmmtntarle la vìftOL^ 
brama > cht ungo dt Ubtrarld* 
fìimando neta lafua libertà » poi- 
ché dalla fuanafcela mia ;pérc 
dico fole y eh* erra y defideranda \ 
il bene si » ma neh per mett buo-' 
ni y anzji procurandolo y non a 
tempo ne a luogo» rendefi più 
che arduo (e me lo creda) 4 coh^ 
fegutrlo nell' atfuenire . Non vuo^ 
le * come m'accorgo y fcender'nel- 
Fv/cire dalla prigione > ma a bel^ 
la pofla pfectpttarfi auuerta» 
che mentre s accinge a iafciarei 
confini della prudenza vna veb* 
ta entrata nelle firade' della te-i < 
merita , traboccherà tn 'modot 
che non potrà [olltuarp . - D altri 
K : meT^ ella non fi ferue a fabbri* 

' Carola felicità , che dt quelli > che 
bafiano a dtfin^ere qualunque 
negoèto ben maneggiato. Le paf* 
(ioni dtfordinaio , gli affetti tn* 
gannaiida immàgini faifey tea* 
piricci preci pi lofi nell affemblea.a 
del fuo cuore giomr*Ue ì dtfptnfa* 

- ho t rotiy racce%ontr t fiffragif 
pronuntiano le fenìtnze • ' T rat* ' 
tafi di dare la libertà a due Cd* 
uallteri» Ma come la data ad 

ed- 
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altri > chi psr se non l'hà f Le por- 
te delle prigioni non v’è forfè chi 
. j^nardtì l Soldati di prtfidio 
hanno l afe tate in abbandono il 
Caftello? Non fi vtggono forfc^ 
d'ogn * intorno fentineile » che ve- 
gliano con ogni diligenz.a ? Ma 
diamo cafoi che tutte [cordate^ 
dell * obttgo , fé ne giacciano ad- 
dormentate ; come farà ingan- 
nato tl fummo Sacerdote ychiLJ 
nuouo /Irgo con p?« di cent* ce- 
chi la ciiflodtfce ì Spez.z^arà due 
porte di ferro \ tre altre le refi- 
fteranno , La rocca tutta pud 
chiamar fi prigione > da cui pof- 
fono appena gli vcctllt tìleffi 
vfeirne falui volando, pigliala 
vna volta nel fatto -, come lo prò • 
mettano si numerofi impedimen- 
ti’, 0 farà condannata a morire %n 
vn r*>go ardente > ò a viuere inL» 

. mtfene maggiori » di quante f zJa 
ne può immaginare , Ad a , 0 Si- 
. gnor a, le rtefea tutto con felici- 
ta . come le può cader nel cuorc^ 
di fidarfi nelle mani di giouani 
firaniert . che fon peggiori tal 
volta del mare > e de' venti ifìejji 
nel ferbar fede ? St ricordi d'ha- 
C i uer 


52 La fitta viitoriófa $ 
tm canfematt fin* bora tlltfi $l 
frttiofi tefitro dellaP^trginitàìOtH» 
tata non foto dallo leggi doUsL^ 
fatria: & auuerta > che pnò 
vn kora eUpaeo perdere quanto in 
dieci anni dt guerra ha faputo 
tonferuan . Fmii st bella k vè^ 
eroi Lamoffa foledffirdinata^ 
d*vn doto i anche quando piu ri* 
fplendelafpezjLa» 

S*è homrata da* popoli » comi 
€ofa dtuina ^ in riguardo del gra* 
do deu'ella fi tróua » lafci corre* 
re : af petto > che tl firmo sit la^ 
pianta fiagioniyche maturo co* 
deràda se» E'jamatche Carlo 
M agno Imperadere» il più gratta 
de di quanti ne habbia tl Mon^ 
do 9 minacci guerra a quefle cou^ 
trade • Cht tà 9 che non habbsAj! 
decretato il Cielo , con tal mex.Oy 
di liberarla ì E eh* egli non hab* 
bia nelle fue mani la felicità $ 
ch'ella defi dorai Se mali oca* 
riffima , èr bonorauffima Signo* 
fa ile farà cuore il mio dire $ULa 
fuppltco a non difpre'l(j(jtre <que* 

‘ (la volta tl mio pianto . S*antn* 
da alla ragione > perche fi poffit^ 
arrendere a fe fiefia* id rifdu^ 
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E V EmpUtÀ domaid, Sì 
tiótti giouMmii > X ' intende tutte 
dì a proHUiChenil principe del 
corfo s ' auantaggiano in veloci* 
tà • majtgranpalJi fomruggiun» 
te dalle penitenza » che nel di- 
partire > dépofle, l*éUi ) cpl piombe - 
a pteSf non fi mutue 9 che molte 
\enttu . 

Douau di(cdt(b si prudente» 
& affeccuóro grand * impceC- 
iìone nel cuore della Vergine 
Veftale*, ma è di meftiere il con- 
felTaie » non trouarfì miracolo 
.maggiore > che quando vnal4# 
donna» dominata dà padionei è ' 
si padrona di sè » che fi pofia arw 
rendere alla verità . 

Vefionfi alcuni degli affetti 
cosi facilmente > come de* pan* 
ni lini » ma nel voleriène fpo« 
gliare , è di meftieré > che fiac- 
chino anc:^e la pelle » si tenace- 
mente fe irtrouanO ftretti iit-i 
doffo. Ad vn’appaffìonato ap- 
porta quante ragioni fai, che^ 
lolo egli conchiuderà di voler 
(bdisfare alle fite brame . 

' Anzi infegna la rperienza.^ 
che molti , i quali profeffano 
eccellenza maggiore di virtù» fc 

, . C 5 non 


54 La plaàrvinortòfn » 
non fi fondano nell*knmilti,cli» 
uentano si tenaci nel proprio 
patere > che foggiogato l’Infer- 
no ^quanto più nella diiiotione 
raffinati, tanto più pareggiano i 
Demoni) nell’oftinatione^ Ildc- 
garde dunque aiiuantaggiatafì 
d’anni , e di grado , nonftiniaiia 
più le parole di SI buon ' gemil- 
koomo , com*era folita in altri 

■ tempi." ' ' .' V * 

•Fu però di merauiglia , che 
<come gli amanti , e gl ’ infermi 
fon facili ad entrare in colera, 
ella s’acccndeflc tanto,che pro- 
rompeffe contra il’ poiiero Ara-, 
fpe, dicendo: Ch'egli tir a ò có^. 

^ dA^doi 0 tradirort , e chi mfu 
efiante i difcùrfi , ella Raua pfe^ 
tuta dujuggrrftm , ò di morirci* 
Truiin Accortofi egli , che quella raf- 
A fembrcua vn mar cnicdofo , e 
parendoli, che in sì gran tem- 
pefta di paflìoni hauerebbe get- 
tate le parole» per non efcluder- I 
la da* Tuoi configli , giudicando j 
douerfi temporeggiare , delira- ' 
mente repjic^x j* che pòrcua , fe 
^olcua , arrifehiarfi , ma per cf- 
fere affare di mglta delicate z- 
■ ' za, 
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E VEmpittà domata. $$ 
za» non doueua farne parte» che 
a pcrfona di gran fedeltà : per- 
che foucnte> come la moltitudi- 
ne de’ Medici danneggiano vn’- 
v^nfermo , così molti Configlieri 
fanno tracollare i dubbiofi trat- 
tati • Si rallegrò tanto la gioiti- 
ne di'queftp confep/o . cl^^ in,- 
contanéte amientatafegli al eph 
lo, l’abbracciò, domandandogli 
perdono, e promettendogli di 
non efegiiir pili co fa , che prima 
egli non l*approua0e : e che pe- 
ròprociiraffe purall’hora qua- 
to bilbgnaua per la partita , chV~ 
ella ballerebbe fatto il refto . 

Ben’è vero ,che i Barbari la 
ri fpa trattano, nò foio per il grar 
do, ma anche perche co’ Tuoi 
lodcuoli codiimife gli era ob- 
ligaci in modo , nello fpatio di 
quattordici , ò quindici anni» 
che fe ne poteua ella promette- 
re ogni feruigio in qoal fi fia^ 
occorrenza » effendo (oliti co- 
loro d’honorare la Principeffa 
delle Vergini Vertali, come vna 
Dea. Haiieiia ella in oltre au, 
toriià di vifitar le prigioni, d’en- 
trare nelle più fegrete carceri, 
C 4 ’.’t'efar 
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c fàr dare a* prigionieri quanto 
le pàrena : cofe tutte , che age- 
uolauano Piraprefa per altro im 
pofTìbile* Si differì di più) per 
offeruanza d’alcuni riti antichi 
di Religione» de* quali fono i 
popoli affai tenaci ^ l’efécatione 
del caffigo de* rci:ond*ella heb> 
be commodità maggiore d*al- 
lettar*alrri a foccorrcrla • 

Ogni di la fperienza n’infb' 
gna»che tutte l armi conceffé 
dalla natura a gli animali » in^ 
eminenza (conforme al detto 
d*vn*antico) ne iiano fiate fat- 
te partecipi le Donne : anzi che 
il ferro » éc il fuoco cedano alla 
bellezza > ^ inuentioni rare » di 
c^i fono le Donne eccellenti 
lUaeffre. Che non tentano? che 
non ardifcono? Paflano per me- 
zo a gli eferciti » e fannofi piaz- 
za in luoghi ) doue non penetra 
la luce. Cosi Ildegardeaggirò 
in brcue sì bene la (lia {irecen- 
fione»che cento porte di ferro 
erano qiiafi pronte ad aprirli 
da fé a* comandamenti di lei. 

Guadagnatili dunque moiri) 
non indugiò cllaj ma andò a ri- 
tto- 
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E f Emetta domnià- ff' 
troaar*i prigioni, ddìderofiiTi- 
mi d’eflcr liberaci . Non con- 
duflfe però (eco nella carcere# 
che vnà fidata Damigella, & vn 
l'aggio, che la prccedcua còj'l-? 
vn doppierò acceio . 1 poueri 
X^aualieri , che per le ètiche del 
giorno, c dopo vn lungo po- 
^ggiamento di penfieri, fuor 
di modo ftanchi , hallenano co-' 
minciato a dorraìr’vn poco in 
braccio alla malinconia, che 
haueua, fin*a quelPhora , agita- 
ti ; nel ièntire lo ftrcpico delle 
gran porte , & il confofo bisbi- 
glio ,^ftirpno corretti a dcHarfi. 
A prima vifta d*vn fembiantc» 
più che humano,che promet- 
tala à* loro affari vn giorno più 
chiaro di quello , che haueua^ , 
portato a gli occhi loro,trà quel 
le tenebre la torcia luminoraj 
fi dicro a credere , che qualche 
Detta fcuorcùolc fofle difeefa 
nella prigione per cónrolarlij 
ma hanendola riconofeiuta per 
Sacerdocefia del Tempio , a cui 
toccaua di fourafiare a i facrifi- 
ci, entrarono in qualche paura; 
che però il generoso l(chÌEÌp<' 

' : ^ C 5 ne. 



|S La pietàrimyiefa i 
nc ) a gran voce j di fle : pyé • . 

undettyO Signora: venite forfè 
per condurne al macello f A che 
ella perproiiarlò hfpofe: A^fO 
Signore y non vi dia trauaglio 9 
ma come bautte generofamtntCL ^ , 
combattuto , con altre t tanto 'cor^ 
raggio difponeteuè' a morire - Ec-» 
comi proBCo» replicò Ifchirio- 
nq ma fctc forfè voi qudfàj per 
le cui mani dobbiamo noi pa- 
gar'il tributo alla morte ì loj ' 
foggiunfe ella 9 non ho impara, 
to mai a fcannar’hnomini : Io 
deuofoloVaHiftendo aifagn/ì« 
do 9 tagliare la fommkà de' ca- 
' pelli della victimaie gertarlk co - 
me primicie 9 dentro alle fìam^ 

lo rendo gratie almeno alla 
Fortuna9 diffe Fauftino9 che fia- 
mo caduti in sì buone mani : e” 

- chedeiiendo morire 9 la noftra 
morte venga honorata dalia lu- 
ce di tal bellezza. Sendaqiie- 
fte parole ftringerfiil oiorell- 
degardc : onde qualche tempo ^ 
dimorò fcnza formar parola 9 ’j 
guardando folaméce fiffo il pic- 
colo Giacinto : il quale benché' 

. ftef- ! 
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El'E mpietà domatJi. f 9 
, fleffe nella medefima prigione* 
non oftante il rumore > & il lu- 
me } affai profondamente anco- 
ra dormiua . Vedete , dille all’- 
iiora Kchirione» come quello 
fanciullo accoppia il fratello co 
la forella:inrendendo d’affomi- 
gliare il fonno alla morte . Co» 
f me dunque temeremo dt morire, 
fe morendo > faremo fempre * a 
parlar fanameme , do cìoehoreLj 
fa C iacinto , t noi piu volte il dì 
facciamo f Riiioltofi poi con al- 
legro fembiante alia Vergine 
, Vertale , fogpunfe : Vi com- 
piacete pur, Signora, che da voi 
fpcriamo noi vn fauore ? ne te- 
1 ^‘^^feche vi chiediamo in dono 
la ^^Vapendo quanto fia bra- 
mata la noftra morte, non po- 
tendoQ eftingiicr la rabbia del 
popolo, che col noftro fangiie* 
Ma fe pur poffono valere i no- 
ftri prieghi, vi fupplichiamo fo- 
lo,cheiVOgliatelàluare quello 
pargoletto innocente : e perdo- 
nando a età si tenera , habbiare 
pietà all’afflitto padre, mcrite- 
uole d’ogni compaffìone. E nei 
vero, noi benché prigioni, hab- 
C 6 bia- 


LaPletÀyìttmofai 
bìamo ragioni fopra quello &- 
dallo j acquiftatc a prezzo del 
nollro fanjtle 9 in pericolofo 
con flirto : onde parendoci di 
poterete gloriarejcomc di no« 
ftra preda 9 fentiamo più al viuo 
la fua 9 che la noUra morte . A 
quefté parole! benché volefle 
lldeg^de lìipprimcrlo 9 fu co- 
Uretra a ferir l’aria d’vn fofpi- 
10 : e riuoltaiì alla compagna» 
difle; Veramente il cuor dico- 
0 ui da ogni parte fa pompa dì 
generofità. E che più potrebj* 
be a prò d*vn fratello ? Vedi co- < 
me difprezzala morte i immo- 
bile nelle lite rifolutioni • / 
femma n quefli * cks // 
firuono, (i dtut la vita . * 

£ fittali a lui più vicino. Ho. 
doratemi 9 dilfe 9 o Signore 9 del 
voftro nome te diremi chi voi 
fiate ? Di ehi deut morin 9 rifpo- 
fe egli 9 hafla , che fifappta fe v#-* ' 
he : li nome 9 non oecerfi : Ani.i ^ 
noufùjQmfarwtglhtmiferiichi 
ha celarfi:an\i Vanirne genere» 
fi rtphtaao ftltcuà le mefenLJy ^ 
mentre pejjono nafeenderfi , 
infiammò qudht rifpolla^ 
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E l' Empietà domata» é & 
affai più Ildegarder laonde alle 
niioue iftanze fù neceffìcato il 
Caualiere a dire; Io mi chiamoy 
ó Signora 9 Kchirione : Crede- 
temi però» che non ìftirono i pri- . 
mi i moiiri > co’ quali hoggi c5- 
battd : la^ mia vira può affomi- 
gliarfiaqiialch’vno di quei tap- 
peti > ne* quali > tra piante di po- 
mi d’oro» fi veggono intcfluta 
Draghi : La varietà perpetua di 
miferie » e di glotie > è in me si 
grande » che non può imma^- 
iiarfi maggiore : Hò ben’intè- 
fo » che regia è la mia nafcitaL^; 
ma che ancor fimciullo» non ca- 
pace di (àper conofcere > Rii da’ 
Corlàri rapito » e poi da* Patto- ' 
ri : il principe de’ quali » addi- 
mandato Toa»mi alleuò col filo 
figlio Fauttino » qui prcfcnie » a 
cuihò giurato perpetua fedclrà. 
Con gli anni crcfciuto in me il 
' defiderfo di veder’il Mondo » 
con efib lui hò girati vari paefi» 
cercando de’ mici genitori : àc 
al certo hon v’è pacfe di quaU 
che fama» quale non habbiamo 
veduto» e douc non ci fiamo 
sforzati di lafciar memoria di 

noi» 
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uoU con qualche acquifto d’im- 
portanza. Ben cefaro Tolte hab- 
Dian;o vifti fpalancati , per ricc- 
ùerci 9 gli vfd della rnorte : ma 
l'empre il genio buono» có nuo- 
iti ritrouamcnti ce ne liberòima 
hpra vedendo chiun tutti i paBi 
allo fcàmpo^mi dò a credere» 
che morte fola mi fcoprirà il 
luogo , doue fono i miei più, 
cari. 

Terminò il filo dire in que- 
fte parole » con modo affai fie-» 
ro z-ò che non voleffe parer di: 
lòdarfi nel racconto de’fuoi au- 
- ùenimenci 9 Q di fupplicare9CoJ,- 
ridire i fiioi trauagli. Ma l’aina- 
^ te »che riguardaua tal difcorfo» 

. come quelle pitture» che più di- 
cono 9 che efpriinono y non po- 
tendo diffimular più » diftillan- 
do per gli occhi il cuore>c tron- 
cando co’ linghiozzi il fùo dire» 
parlò cosi . . 

Generofo Ifchkione, nonmi 
hà fatic Dio di vino ìaffo» ch-ift 
non lenta l’humaiie calamità?, 

> ^ i fucceifì della yoftra Cafa9e 
delia mia lèmb'rano gl’iftdlì; 
anzi 9 che delle.noftrp 

ven- 
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E l* Empietà àhmntà» 
f vernare pare fia pa (Tara per fe 
medcfime mani. Haucua il mia 
Padre anch ’ egli vn figIiuolo^ 
che gli fù rubbatp , poco dopo 
la morte di mia madre » donna . 
di gra» ‘ftima: onfde fc gli ag-* 
gr^ò canto il dolPre, che fii 
vicinò à morirne di craLiaglió. 

Si confortaua però in 'me > ve- 
dendomi ne gli anni innocenti 
d’indole allegra ,c che petcìtà 
promctterfene col tempo per 
qualche appoggio della fua ca^ 
duca età. Ma chi può diftin-' 
gucrei rigiri del gran labetìntò 
del tempo, e gPfnrrigati inui- 
kippf ‘ delle facende nunùnèT 
Tra poco gli foi tolta àhch’io : 
c' rimanendo eflb con vri fol fi- 
glinolino, che giaccua ancora 
nella Culla-, dopo varie viccnde- 
I oolezze, eccomi confinata in__9 
quéfta cafa di macello , la più 
sfortunata creatura di quante 
nè habbi^ maf vedute il Sole « 
Hora per parlami alla libera, 
ogni momento della mia vita è 
morte, vedendomi non folo op- 
pre(fa da tirannia la più infa- 
me , che fi poffa immaginare di 

don- 
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donzella mia pari ; ma prouan- 
done ogni di più gli effetti. Si 
\ che rifoiatamente. vi fcongiuro 
I - ' entrambi yofegnaiatigiiercierb 

I per i fanti nodi della voftra (in- 

• golat*amicitia > per tante voftre 
prodezze » per la ▼erictà de’ vo- 
fìri fuccefli>peri voftii^emieì 
danni » che vogliate leuarmi da 
! que(la> per rimettermi nella ca-« 

(a di mio Padre . Saluatelevo^ 
(Ire r per conferuar la mia vita; 
ne penface di far piccolo acqai- 
^ fìo>rifcattando Voi, e mettendo 

me a parte del voftro trionfo» 
perche farà il più glgriofo di 
tonanti ne hauete fatti , fe haue«- 
ée girata la terra tutta . 

S’accorfc bcniffimo Ifchinp- 
n^» ch’ella parlaua da fenno: 

' non folo moftrandofi comof> 

fa » ma (igiilando con vna lagri- 
ma ogni parola ; nondimeno» 
perche più ella (i dichiaraife» 
rifpofe Ifchirione : £c«a che fi- 
ne ) o Signora » cosi ci tentate ? 
volete forfè chiarirai » fe ùandù 
noi sù gli orli dei precbicio» 
habbiamo cudrc»che (i laici an- 
ludngarc dalle vMt^ ^ 

che 

V 
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'<:hc (c il volere cornTpondc alle 
parole > aillcurateufpur d*haiier 
trouaci huomini fedeliinmi a 
feruirui . Come ( riiiigho ella) 
potrete dami a credere» che pa- 
role inzuppate di lagrime (lano 
finte ì Io comando qui dentro» 
e poiTo liberami » e’ fommini- 
ftrarui cauallh Se arme » purché 
vogfiate impiegare » a mio prò» 
la (pada » che vi porrò nelle ma- 
ni. lo nonhò ancora impara- 
to a pa{cer gli huomini d'appa- 
renze: Io fon figliuola di Princi- 
pe » e mio Padre comanda a va 
«gran paefe : Promettetemi voi» 
con giuramento (bienne , met- 
termi in quella parte del Regno 
'di Danimarca, doue io dirò,fal- 
ùa la mia honeftà ; & aflficurate- 
ui»che il mio Padre» non mai in- 
grato,pottà,e faprà rimunerarui 
d’ogni voftro amoreiiole offe- 
quio. Stupì il valorofo Ifchirio- 
Tie di si rara bontà , e giurò d’e- 
fcgiiire quanto ella chiedeua. Il 
che fatto, furono incontanente» 
per ordine di lei » leuati da’ cep- 
pi entrambi» con ftabìlimento 
di partire la medefima notte. ^ 

’ ^ ‘ Et 
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' Ec ecco tutte iu fiore , noS-j^ 
polTono, prometter frutti più 
foaui fperanze sì belle : qiiji.ndo 
da impelli (a tempcfta fiera- 
mente adalitc , fmarrirono tuEti 
ifuoi pregi. 

lldegar. T rQuajuafi tra le Ve rginì, clic 

dt tra f^ruiuanoalTempipj vnappo- 
ditm . zcl.la diinandata Gironda » d*ii>- 
dolc a(fai maligna , ^ afìuta^. 
.i^udaua m traccia co^i » già 
pi|4 vieudicarfi 4’Hde- 

garde » contro la quale haueqa 
^onccputo non so quale fde- 
ghp -, e parendole que^ biior 
pi filma occafione > Q rlToluè di 
jsfogare la Tua rabbia . E nel vq- 
ro e cofa (Irana, come le più ar- 
denti amìcitie degenerino in-^ 
mortali iniraìcicie : c gli odij più 
fieri nafeono da gli amori di- 
MmUì 9 ^otdinati. E come (a parer de* 
dm viif- Medici ) rrouanfi alcuni corpi 
ntt . si male affetti, che nel baifamo, 
ordinato dalla natura a ptefer- 
uar dalla putredine , più facil- 
mente s’infracidano j non altri- • 
menti trouanfì alcuni cuori, che 
nell’amore, da cui dourebbo- 
B<> ritrarne l’immortalità, più 

fa- 
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facilmente fi putrefanno . ' 

■ Allenare infienie quelle dire 
Donzelle,*!! vnirono , fino dalla 
4 )rima fanciullezza , si ftirerta- 
. mente » che dne petti erano ani- 
mati da vn fol cuore . Gironda 
effen do delle prime famfglie_‘^ 
della Tua patria, fù condotta nèl 
Caftello per effer nudrita tra fe 
*Vcrgini,in quel rempo’appurì- 
co^’che vi entrò fldegardc^dì 
cui s*inuaghi ella tanto,^enóti 
•fapeua viuere -lonrana'-da ie^. 
Non fono accompagnati ài irf- 
diuifibilmente il Sole da* raggi» 
6c il'corpo dall* ombre i come 
quelle fi ièguiaano l’vna l’altra, 
^aueiiano communi i piaceri, 
& i difpiaceri ; fi cotiferiuano 
gli affari tutti, c pareua, che vo- 
leflèro vnire i cuori, come qua- 
do s’infonde vna cera liquefat- 
ta nell’altra. Ma oh conditionc 
troppo maligna delle cofe hn^ 
-mane! poiché non fono mai più 
vicine a mancare , che quan- 
do fono al colmo , c ben Io di- 
modrano gK amori del Mondo, 
attefo chc,giunti al fommo deh 
contentezze , infenfibii mente 

lan- 
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hngaiicono. Le gran fiamme' 
di quelle due compagne primie- 
ramente diuéneroghiacciO) dai 
ghiaccio nacqqe la noia > dalla 
noia la contrarietà de’ voleri > e 
da ^ueda Pininàiciria. Ben*è ve- 
ro , che l'indole d'Ildegardc^ 
fchiccta 9 e generofa » non era si 
facile a produrre eftctci tanto 
fconueheaoli ; ma 1 ' altra » pur 
troppo doppia 9 maligna 9 e fe» 
guace de'proprijc6modÌ9aman- 
do aflai (e fte(là 9 malageuolmea- 
te poteua9Con amore finceros 
ad altri afferrionarfi • 

Cominciarono le rotture da 
piccole gelofie 9 vido commune 
del fedo Donnefco 9 pcrcioche 
alcune 9 traportate da pa filoni 
vehementi 9 defiderando d’e(ie> 
re (ingolarmente amate 9 e vez- 
zeggiace 9 d recano a grand'ol* 
traggio Peflerc trattare dentro 
a* confini dell’indifferenza . Le 
nobili doti della nofìra lidegar- 
de9cheveniuano con l’età a far 
pompa di se , come i fiori quah- 
,do s’aprono a’ raggi del Solc9 
' aletta uano tanto 9 che gli offe- 
quij-9 gli honori 9 le merauigli >9 
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fembrauano {blameoce nate per 
' tributaria . Doueua Gironi » ‘ 
come amica>rallegrarrcne9t>!et* 
tendo a parte il Tuo aiore di 
tante felicità ; ma all * ihcontto 
cUas’offefe non poco di veder- 
la tanto accarezzatsb tiputand^ 

Tuo danno i'hoaore delia com- 
Spagna. 

Dalia gjcloiia nacque l*inui- 
dia ) che hauendoie &tco il vifo 
di piombo 9 Se eilendoie corfa 
COI fuo vdnÉo^per ogni vena» la 
dilèccòm modo>chelaridufle 
a rigimdar tutti gii auuenimen. 

' ti lieti di si nairabilgiouine» con 
quell’occhio appunto» col quale 
riguarda il Pipiftrello 1 raggi del 
Sole- 

Ma quando layide» per i fuoi ^ r 

meriti » eletta Principefla delie 
Vergini »ali ’ horasis che fentì 
l’inuidio^ trafiggerà a morte. * 
Biafimà PeiettionefCenfurò la 
vita di lei» ma facendo graiu» 

Crepito di parole ypareua vna^ 
nuuola 9 che grauida di fiamme» 
e dittuà:bini)'sàie.cime de’ più 
altimmitt» Icoppiando» fenza^j 
fi:accofenem<»e* 

Au- 

% t. 
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7 ®. La pietà viueriofày ' 
. ^ Auuenjie , che l’itinoccnte ll- 
^egardesbramofa di glooace al> 
rii uìdiofa ) trouandola a parte 
di non so qual nu*sEcta>la ri- 
prendeflc \ ma l ’ orgogliofa fé 
n*o6fe(e in gui(a > che ft determi- 
nò di non paiTaidèla fenza^en- 
, detta ‘ Tenne pcrò'cclaco l’o- 

dio conceputo fin tanto che 
non fe le prefentò quella fiine- 
fta occafione. D’onde fi può ve- 
dere» come gli amorini natura» 
e che non parcecipaaó punto di 
quella fiamma»che arde nc’pètti 
degli Angcj i in CieIo»ò ne’euo^ 
ri de’ léguad delle virtù Cbrt- 
fiiane in terra » non fono che^ 
nuuole fenz’acqua » che fi rifpi- 
nono in vento . 

^ In qual > S’afiÉaticano molti indccrde- 
fejjo fi ri re in qual feflb fi rttroiii l’amore 1 
troui a^ più coftante... So che molte noi 
rnereptu ^ ^ honorate Matròne fi 
copate. sforzarono d’haucrja palma di 
sì gloriofo conflitto » fegnaian- 
d(£ con prone fingolari» tra* ! 
quali la Principefia $iàca auaa^ | 
zò molte in* fedeltà » poiché ri- 
tenuta prigione da .Ottoimo» 
non loio>dilprezz^do giiamo ; 
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' ri di lui j non volle contentarlo^ 
ricercata ; ma fùggitafene dalle 
mani de’ Soldati > corfe allà_4» 
tomba delfuo marito i per la- 
feiare fui l’anima 9 douc kaueua 
depofitato il cuore. - • 

* Dall’altra parte itmon^rabi- 
le è lo ftiroló de gli huominì 
prodigidii in dar moftra d’ànìó- ' ^ 
recoftante. Di Dandamoràc^ • . 

contaLucianojche per dare aiu^ . 

to ad vn iuo amico prigione de’ niu-* ^ 
T ariari, non fole pafsò a nuoto 
vn’ampio fiurne > tra nembi di •: • 
faettei che da-gli'àrchi de*ne- ' •* 

. mici /oprali pioueuafio ; ma ri- * ‘ ‘ ' 
chiefto de gli occhi > per prezzo ' ' 
di rìfeattoj fabico ite li fuélfe ge- 
nerofamentc dàlia frònte»epre-i- ' 

Icntacigli al nemicò >‘‘cmpr il 
Mondo, con liberarlo , d’unpa- 
reggiabiii lumi amiekia , ri- 
manendo egli cicco é ^ ' 

Ma io , con si breue raccon- 
to, non pretendo di dare fenten- 
/za definitiiia d’vn dubbio, ch’vn 
ben lungo trattato richiedereb- 
be a (piegarne le difficolcà . Di- 
co folo paffando , che » còme 
gli huomini , per io più , neìl’a- 

ma- " 
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mare cominciano , come le be«^ 
ftlc^ con ardore > profegiiifcono ' 
co n furore > e terminano coiill.» 
Ingratimdine; cosi le donne_^> 
confiderace dentro a* cófìni del* 


la fiacchezza naturale) fuperan- 
Plm J*do ( a parere d*vn* Antico ) nc}l - 
x^hi^niagmatiua tutti , gli animali 
- Veloci - Mondo » e però aflai fogget- 
te alla volubilità; £icilmcnte ad 
mnlmi oggetto fi applicano, la- 
0$l»ri- fciandofì allettare dail’apparen« 
ùs, |^2e, tirare dalle nouità, tra%ge- 
jNx^, re dall’òflfefc, e traportarc,^ 
^nrìttms da*difgufti,ondc ben è può con- 
mM- chiudere non ritrouarfi flabill- 
firmei che nell’amicitie honeftc^ì 
netM che fgorgano dalla forgehte 
della diuina grada , di cui priua 
Gironda,non è raerauiglia^» 
che in veleno d*odio tutto il 
fuo amore incontanente fi can« 
giafle* 

Fomentò la pa filone di co- 
ilei vn tal Gandoifo , di cui al- 
tre volte confìdofti Ildegarde 
uè* Tuoi affari . Qi^fii prefèn- 
tito quanto fi tramaua, fi ofiefe, 
come auido d'applaufi in qua- 
lunque occafione, di non edere 

fta- " 
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ftato chiamato a configlio ) on- 
de poicando affetto a Girondaj 
le cui nozze poteua pretendere 
(non cflendo qnefte Vergini a 
caftità perpetua obligatc ) indi- 
fcretaiiiente palesò tutto a co- 
ftei 5 feoprendo vero il detto 
antico : Che tl non vf otre di fen- Sapere» 
\ no amando •> appena a Dtofi con ^ 
cede . Auuifata di ciò Girondar 
ftendendofi fin douelaportaua 
l’odio -, diuolgò fubico haucre 
Ildegarde ftabilito di dare in_rf 
mano il Cartello a’ nemici » di PuhlU* 
ffruggere l’autorità Sacerdota- ^yrus . 
le > di fare vccidere i foldati , di 
far mettere a faccò la robba , 6c 
a filo di fpada i Cittadini tutti> 
difeipando tutte le ^ircoftanze 
di frefeo intelc • 

Arriuaca tal fama a gli orec- 
chi del fornmo Sacerdote» fe nc 
.venne egli in perfòna » accom- 
pagnato dalle guardie alia pri- 
gione, e trottata Ildegarde sù la t fw» 
portaxonqiie* giouani pregio- 
nieri fuor di catene, le diffe: Che 
fi fà qm» o figlitiola : che preten de . 
dete ì Hauerebbe la pouera gio- 
- nane voluto all’hora , che apet- 
D 


taà'k rcrra'ibcto ì psecfe* ,1 ^.ha* 
uede yicia airorbita» tanta fi tro- 
uò ccmfofa ySc afiflitta : naurdi-» 
meno a tneiauiglìa fagace » non 
dimenticacafi dell *^fiutie > arti 
proprie det fcffo feminilc » difie 
d^efler’vemita a vedercy confor» 
me all-obligo del fiio^vfiìdo > Te 
’ quelle "vittime fc^ro rnonde, 
ma hauerle crouate^ì lorde> per 
le enormità eoncratte vruenclo> 
che più rofto fchernito.-poteua 
riputa rfi, iche. ho norato di tal 
lagrificio il grande Irmitarul v-ne 
fi mètaofgjiàflevedédogji fdoii 
ti 9 perche richiéfia ' da loro di 
potere alnrertapcr^vii?lioca>' go- 
di^e di qUalchealegger^entO) 
prima di morire 9 haoeua loro j 
conceduta la gratia9 có la doiui- ! 
ta. Gitela iperò 9 purché non^ 
pocefierc^enGafe lo feampo . 'A 
-quefte • voci '^idò il Sacerdote; 
4 ^ 4 dtte la^ 4 ^cc$ata > e U . crede- \ 
remo f 'ihsi capiglie- 

*. ra bionda di qiieftor Giouin e ,0 
firaniero 9i(èon Je fue fila d’oro, 
le ha tcfllite reti profane , e ^i 
-occhi di lui ifcfhann» acedo il 
cuore in gufià, eh’ella fi è rlib- 

lu. 
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pk>,pci^fe^i«el'àdiikcf(NJ^^ 
\ può ririMìqwafèrd’cliaj/nrréJi^ 
rir»fi tacciata initiatcriadteno- 
re >*jfì rììfehtiffe : TucftaJlforioia^ 
non foio mafjdò ià- bando il vi- 
rpetro ) ma no contenta di chia- 
mare il'foinmo-Saderdote »1ii- 
pocritaj ladrone y ch\ioratoredi 
carne humanariivomicò in fic* 
cia^ quante ingiurie >più sgrani la 
paflione le fiiggeDÌ. A tanti ol- 
■traggi aulito 'da 'fiero ^fdegno 
««che il; SacèrdotC j ordinò che 
iFbffcJprefo , e cori h fisa còtnpa^- 
*gna^in:viì* 0 rciira ftanzaa parte 
fefle ben’ctiftodiKi ,5e ohe di 
ntìoOo ben’incatcHati que*jgio- 
«ani j foflcropm T-iftrètti j ccon_ 
^IligtìrJzaiguardati . . - 

^L^rtfeHce irchiribne ydii^ea' 
'cioatolt'deMa'fu^pt^iofìia, 
r Bella gf ariezza’BeHeiu e datenej 
• fpele iil J ré tto ddlà/totte ^ fiaìpi- 
Jrarrdo:>per la ftia cara itóegar- 
idcj^Jdolendofi, che hauendo 
pomto^vna voltamon*re»li for- 
'fc dato fi < cuore di voler viuercj 
eon pregiridicio d*anima si pre- 
itioia >4otnandòj>cn eencocor- 
Di' pi 

► 
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pi alla prouidenza diiiina» pet 
poter con milJeje mille membra 
iatiare > fé fofle di meftierc 
crudeltà di que*Batbari,pur che 
perdonai&ro a lei > che ftima- 
ua degna di viuere quanto il 
mondo . 

Venuto il giorno» corfèla.^ 
fama » che la Vergine haiieua.^ 
voluto tradir’il Tempioiche pe- 
rò imprigionata , fe ne forma- 
ua proceiTo . Diceuafi di più» 
che nel foramo Sacerdote fi era 
fcorto» molto tempo prima.:.?} 
qualche freddezza» ma ch'egli 
vltimamente piccatofi al vino» 
haueua ^abilito di ièruire alh 
fua pafllone» fotto colore di fer- , 
uitio di Dio » e rouinare quella 
pouera hghuola » per fofiitULro 
VQ*altra » che giudicaua eflerli 
più vbbidiéote » c che a tal fine > 
hauefle conuocati Sacerdoti» 
Giudici» e Magiflrati » fuborna- 
ti la maggior parte» per poter 
meglio vendicarli • Et eccoli 
già ragunati » quando la mifera- 
bile lldègarde > chiamata come 
rea > co* Ferri alle mani compar- 
ue » acciò che fofie fpetacolo di 

mag. 
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. maggiore miférià a quelli , che 
■ riiaueuano veduta glorio fa nel- 
\ la^mokirudine de gl i honori fat- 
tile da queda na rione . 

Interrogata dunque con ogni 
ièuericà la magnanima donzel- 
la di quanto era occorfo , rifo- 
lutafi dì non mendicare la vita 
con parole indegne del fuo gran 
cuore , modedamente ardita^, 
con gran generoficà,in tale adu- 
nanza cosi parlò . 

Mtei Pignori . Non fannp 
di mettere ne torture ^ ne fiam^ 
me* per intendere da me la veri* 
tà .» di cui mi profeffo tanto fe» 
guaco t che non mi dà ti cuore di 
mentire « bencht pericolale la^ 
mia vita, loconfejfoichèduc^^ 

, misfatti mi fanno rea dt mortc^. 

I Et il pt^imo èfd hauerio yijfuta 
( in quello luogo 9 chc^'^ 

. non cohuentua ad vn * tnnoceneei 
' e non doutua vnUnjelice» lodo- ' 
j ueuoefeguire piuprefìo quanto ho 
I efeguito troppo tardi tela temoLa 
dt non mortre vna volta non do* 
ueua tanto prolotigart le mie fcia^ 
gure -i eh to jeffi eoflreita a prò- 
Stare ogni momento la morteci 
D 3 E' al- 
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JJ altroiiln9nhiiuer> faputotro, \ 
uar&, come fi deuma^ aitiont i/l 
glarjofa y ptrche hdva non > fi h^- 
rtb^o da e/amtnamnéfi^marft^ 
degni di caUige t mìei dtfigm > 
cke prima- dell ’ efécmtemnrn- fu 
farebbono feop^tt 5 qiumdMlCte^ 
U>. fi filjeeompiaciuto ò di ^ far€^- 
me ptk feUci « èpik fediU^^coUrOr 
ùhc sì pe fidamele fpì aréna t-mètè 
fegmtt., ^ 

Et ecco il pefe^cht mi-aggy^Oi^ 
uà tanto t che- mt cjafirmge^ , pvt 
nonhauare fitputavimrei ad-ha^ 
nere madie la- vita-. In epufinm 
all'accufe > fono sì paco fondatù^-»- 
- che si come gh auuerfé^ wm^ 
^-hanno- potate prapotra> fenz>a^- 
rafioroi coit non sòcio rifimmit^ 
fenza lodarmi > cofa che ionon^. 
vaghe per hofeua patte veruno : 
E nel vero ho commejjò vn ^^an^ 

. peccato per hattere defideratala^- 
hbertà > per hauer-Ci Radiata lento 
httione wfegnata dalla/noce pse* 
blica > approuata dalle, leggi « pra^ 
tfcata da tutti glt huommi, & 
apprefa fin da gli vccelli > e da* 
piccioli vfignuoli % che nell vccel- 
heretòmlle gabit r firmi xmn^ 
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riconsfcmo aItra-<mtu[ira^^'4Ìt si ^ 
bfU'artt-ìChtshUtffii natura.» B- - ■ 

j quando ior.fojfi anchét'-fhua^ p>'#w - 
f<iLa giu^gi4t9irm»'ft'chi^.rm 
fuuarc dalia ragione- datami ‘ 
dalla nauira*i di poten cercar ii 
htoc'deilarma nafctta > dittami 
daetotina te> catene f Cidi' fi b^are ' 
qitantos pid wrtmfamtmc. fi' pt^^ 
gl incontri infelici .?>fi chi mtL^ , - .. ^ 
VX dii {pianto, ^àno' pék-^u^e i ‘ 
/ miei titohì io mnoceata non 
frollata forfè rap4adaUarmagiom 
nc di . mio padntj). Signey gidn^ 
de» con ff^andifitma imqmtàf 
mn fona forfè fiata condotta yCJi 
confinatain yttmacdlo dicaani 
hnmane ? noti, finto fot fa fiata 
. pinata ifij^ bora m ima caròta^ 
più propria ddler furie y . che di 
dontaÙe mie pan? Cerne dim* 
qHonoft dfiueua tentare . tutte lOL^ 
firade per fottrarmi da vn giù 
gó ì fottod quale ^ dopo hatur per* 
dutotattOi^ che fi pHÒpereUreyVtni* 
ma. di più nec e ffitataa perder tnt»» 
fo di l* innocenza? 

ConfuUateut -, fe y e in gradoy 
con le leggi della Saffoma >da^ 
voi wfegnatemi» e trouarere^ y 
D 4 r che 
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So La pietà yittoriofa > 
§luU^i che nelle pene flabtltte cantre 
in faemigtinuolotort delle donne >/? ordu ' 
nM com, na > a prò delle donT^lle » che dopi^ 
enìteitur pio cajhgo fi dia a chi rapifcc^ 
f fanciulle- E nel vere è cofa di 
* mtramglia - che vai con vna ma* 
up tctm difhi^giate y quanto fatecene 

notar ^ pubi chiate leggi ychcje 

In 4 condannare le 

legS an. vo[lre atuoni , 
ei^uard - Ma (ento i che mi dite % chc^ 
doueua cementarmi della miAa 
libertà > fenz^a procurar ialtruii 
con violentar le pngicni» L*nre^ 
rifftmo, rtfpondo to .. quando queL 
li ttonfcfjero flati gl tfìrementt de' 
mitt difegm : e tanto vnitia' miei 
inter effi » che non fcffero flati co» 
(Ir etti a entrar' a parte della mia 
fuga ^ In oltre > t jjtndo efjt fiati si 
' a tortq tmp*tgirnatt , non poteua 
vn'an ma ' che hauefje qualche^, 
zelo di rehgttne, ò punto amajfg 
y l'equità . difJimuUre wgtufhtia si 
grande, £ fe non i tempo di dìffi^ 
mutare, quando altri non perdona 
' alla vita > e chi non vede » che non 
può appvouàre facrificist crudeli» 
fe non fofe chi hà decretato J,i 
mouer guerra alla natura . 

: \ I ro- ' 
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7 "poPri pf 'u fakij confeffano , 

. chs la.Ùimnttà non ammtttc^ 

J campo fi itone dt materia ^ per ef 
ftr l ddio puro fpmto . £ noi folli 
giudicar tmo doutrlifi efferirC^ 
vittime de* corpt humani ^ dan^ 
dùci a credere > ch'egli voli » come 
• gli Aiéiiltoita pafcerG di cada^ 
) utri > ò come- le^mofche a fucchia» 
re il [angue f Troppa ^cìrtOifa^ 
rehhono indegni eptéfìi ptnfieri 
della Diuimtà : e meglie fareh* 

' he non conofcer Diot che cono» 

. [cerio tale» i voflri libri ami» 

, chi ) e tutte l * altre memorie di 
’ at^ehe fiìmat che bautte ogni 
bora tra le mani ^ chiamane il 
grandi Iddio • padre della natu- 
ra^ e dicono hauer'egh ritratto 
rhuomo non da altro efemplarct 
che da fe flejfa» Hor come po» 
tremo poi perfuaderci » eh * egli 
goda vederli tnn ‘anx.i la fua pm 
perfetta immagine afatto di» 
firutta^eche faccia minore fiima 
itvn*huomo iW cui vaghe^iano 
tanti caratteri dluflri delle dò^ 
uine granàezje,e , che non fà vn^ 
vile artefice d*vn*I doloi parto del 
[ho [cappello f 

D 5 Che 


Digitized by Google 


V 
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• Che, fe rif^ondete , hauer de^ 
iret^tt /r Uggì della patria , fa^> 
fytfici tanto fangmmfì ; t (\aàb 
ifiggitsngo to , per famefa^,. 
che.fia, può p'^egiu licàre aH*in^> 
failt&il e dettame detla ttatstra^, , 
cke fi ami tl fuo fomjgliante : 
aUe leggt^deHe nattoni, thè fi. 
trattino, gf mimici con qualche^ 
forte àhiimanità:& alle politi- 
ohe, chi fi ojf traino i pani , r 
prometei Non hautte voi prò- 
mtffo a quefh forejHerì, dijiée* 
rargU infiemt con Giacinto, 
qHando i^ino. hauejftro fuperati 
hLe^nì'ì e gii Orfi ci da vot man» 
tentiti perche diuor inori ò shra*' 
tutto gli huomini ? Perche dun- 
que, dopo sf vaioroft prone » chc^ 
poterono deflar merauiglia » 
amore ne petti piu infenfati ,vòm 
iete opprimerli fotta i loraproprif 
trionfi? 

. Et etxo le rouine , doue bramo 
rimaner feppellita te fe al com- 
pimento de* vojlri dtfegni man» 
ea folo la mia morte j morrò heg- 
gtmoltQ di buonavoglia. Notu- 
bramo p u vita : troppo foif yifi 
futa» Qutfl ' hojggi almeno e di 

più: 
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: qusfl hoggt » dico , troppo in- 
' jir/rrf per j hauendomi ridot % 

I M a cedermi prefentata auanti 
eevotto Giudict , legata da cate-> 

«r» che non hanno toccati altri 
foxpi > che d*hmmini indegni y e 
factnorofi .< O quella s't , chet la^ 
eortefiadouuta daveiavnado» 

‘ //<* firaniera , & infelice ! que* 

fto' e U foccorfo, che patena pre* ' * 
tender da voi vn orfana yC^gli^^^ 

. mia £ vn Re » e che lìimo piu^ fi- 
gliuola da bene. Gran riputa-^ 
tiene guadagnarete apprejfoi pth 
fieri -, dhatter trattato in tal gui» 
fa vna danna i d* hauer cesi rii 
muneratala ferutin mta diquat» 
tardici anni tanto fidele » dha- 
uer finalmente feppellita nel mjo 
, pingue la mia vergimtày da me 
sì pretiofamente conferuata fin a 
. quello giorno • Ma chisàf non^ 
fono forfè tanto abbandonata dal 
Cielo , e dalla terra y che non p'f- 
fa nafcere Ipn giorno grande per 
ine > che mma in chiaro la mia^ 
innocenza : t che non poffano ve- - 
ftire armi it potenti » a cercar fina 
dentro le mie ceheri, per trouar la 
wrttÀ, 

, D 6 In 
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In quefto dire 5 la dolorofa 
fandulla , non folo s’inreneii; 
ma cauòjfcnza penfami, fuori 
le lagrime da gli occhi della_-i» 
maggior parre de* circoftand> 
che prouarono di qual pungolo 1 
s’armi quella bocca*, che (lillà 
mele puro da labbra di rofiL-/* 
Bellezza ^rfeguitata hà per of- 
dinario tanti Auuocati , quanti 
fono quelli , che per noa parere 
inimici delle gracie , fi dichiara- . 
no nemici della virtù s onde 
prouano tutto in quella petfo- 
na , in cui trouano ^ran doni di 
natura Ma come e fccleraggi- 
ne grande rubbar gli orecchi al- • 
la Giufiitia , per donar gli oc- 
chi ad amore j cosi farebbe im- 
^areggiabile fiupidirà il non.^ 
compaffìonar punto l’innocei> 
za afBirta,mafitme quando hà 
a fua difelàlearmi della verità, 
deli’eloquenza,e della bellezza, 
che fono per ordinario gli ar- 
bitri piu potenti di tutti gli affa- 
ri dei Mondo . 

E già gran parte del Confe- 
gho , inchinando alia clemen- 
za } fi appigliaua a quei mezi, 

che ^ 
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' che pareiiano più proporrionaci 
' a diminuir la colpa) ingrandirai 
\ daalcri per brama di venderla. 
Diceiiano alcimi, douerfi por- 
tar rifpetco al Teffo : altri all’età," 
altri alla natura, che haueua hu- 
tii fuoi sforzi per ricuperare la 
. libertà : altri douerfi hauer ri- 
I guardo, che nonhauendo ella 
efeguito quanro pretendeui ; ne 
caligando le leggi , per l'ordi- 
nario , l’intentionc , ma l’effetto 
Icguito *, non potcua punirli con No pu» 

pena di morte vn’intentionc ,5 «/ 

maluagia , che non haueua 
portato pregiudicio : ma cra^j ”**® A" 
oen di meftiere afficiirarfi per 
l’auuenire. E finalmente altri 
faceiiano grand’iiianza , che fi 
hautfle l’occhio alla profefiìone 
di Rciigiofa, congionta con_, 
vn’inuìoiata Verginità : aggiun- 
gendo, che farebbe fiato Ipetta- 
colo di troppo infelice augurio, 
veder nelle mani del carnefice 
vn corpo già tant’anni conle- 
. ccato a gli Altari , e confcruato 
con tanta purità :mafl(lme tro- ► 
uandofi in foggetto tale, oggetti 
più d’ammirarfi , che da ripren- - 
derfi. Fa- 


*-y GlM-'.'fit 


Sé LsPiitavitioriofa^y I 

^ Faccn^no gran forza quete 
ragioni a* più clemenri : ma il 
Tupreiiio Sacerdote , di natura 
affai fiero , c che in qucfto affa- 
re fi Tenti al vino intereffato» 
dandoli tutto in preda al rigo- 
re) cosi fauellò . • ^ 

S( hauctcyo Signori 9 fenfi di 
pietà , riferkateU 9 prego > 4 Dié 
tradito ^alT empio contaminatot 
^ alla Religione dafa tn pmda 
étila libidine de Cor/ari : e non^ 
a vnadonz.tUa sfrontata 9 cJu.cé 
braua in fin da sferri . . ^ ' 

Quando voi non haneUe altrt^ 
prone da condannarLt > che lafuen 
propria éifsfa\ voi fare(ìt affai 
gikfls m c alligare vna orgoglio- 
fa : la quale » hauen do dfpreZ’ 
ZAto gli Dei » non può tener conto 
de gli hiiomini . Hà parlato trò- 
ie catene 9 còme da vn trono im- 
periale -, e fe vogliamo darle fe» 
dettila è più ragioneuole 9 chc^ 
noti con tutti i noflri dtfcorfttsà 
piu 9 che lenofìre leggi: è pt'urt^ 
Ijgiofa de noffri Tempq : è piit 
potente de* noflri Dei . Ella vuol 
farfi maeflra di religione > e ài. 
pietà i come fe quelle alloggiajje- 

re 
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IBV Empietà domata* %7 
ro^ndla bocca dvnaiche vonli 
hà conofciutiì chi per violarteli 
ella Allega ta natura contro U 
maeflr-o della natura : ella vuoi 
mantenere di hautr hauuto giu- 
fio pntffio d$ attentar la fugaci 
come fefojfe fiata invnd p'^ig*o- 
ne » e non tn va T empio > legAta^ 
non dacatene di ferro i ma dai 
lacci de fuoi voti , e delle fue prò- 
meffoy teffuti da lei > (landò in pie- 
nalihertà » con le proprie labbra. 
Se vogliamo i che la natura alla 
ragione preuagliat hauerà ptu feu* 
fe il 'feofo per difender qualunf<e 
grane delitto » che pene la legger 
per cafligarlo i Troppo honore le 
hà partorità la rapina^ offendo flk - 
ta rifpettata, còme rnd Dea; Ma 
che f non e merauiglia > eh* ella fe 
ne dolgay come d'wgiuriay fernet • 
te a conto tC oltraggi i benefici ptk 
rileuati • 

E nel veroi da gran uh di 
cefi diurne fu (limolata coflei a 
liberar huominiì che poco dian- 
zi non haueua il mondo ne piU 
fftaluaggi , ne piu abhomineuolit 
com*ella iflejja di fua bocca af- 
ferà . E poi fpacciandofi ptjt 

mot- 
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S8 La "Pietà vittmofa* 
molto addottrinata nella Tech-*, 
già i non (i vergogna di hiafima» 
re le noUre leggi , ($* i nofìri fa- 
erificii come fé hatteffimo ohLgo 
di render ragione ad ma fem- 
fUce donnicctuola > della fede de’ • 
noflri padri , comune a tante na^ 
tieni { e faceffmogran torto alta 
Ciu[litia tfagrificando due mal- 
fattori indegni di vtuere fopra^ 
la faccia della terra > da loro con 
tant* enorme fielfratezx.e conta* 
minata . Guardtfi pur' ella di non 
hauer ptu ardire di condannare 
$ nofirt ordini, per^ dtfcolpare $ 
[noi di for dinati appetiti y ejjendo 
pur troppo chiaro , ch’amore l hà 
[pinta a ordire si bella tramami 
B qual merauiglia poi . che tra* 
dita la fua pudicitiaì habbsa tra* 
dito tl T empio > e che habbtafau 
to diuortio da Dio, chi fi lafciò 
fpogliar di cofa piu cara dell’» 
anima ifiejfa ? Nò. che non fi può 
filmar tergine colei , della cut 
verginità fi può dubitare . Come- 
cùnuerrà ad ma fanciulla btru 
nata far fi condur via dagentc^» 
che non conofee altra innocenza 
■ maggior mi mondo, che ingan 



ET Empiita domata, 

, nar fanciulle , Noi l habbiamo 
trouata chtufa dt notte con gio- > 
uani fìr ameri • Che babbi ano 
fatto ) non lo potiamo fapsre ; ma 
ben * immaginarci , che poteuano 
fare. Le proue della fua bone, ' ' 
fia non p po fono ritrarr e, che dal’ , ^ 

Ì€ bocche di fceierati,& amari, 
ti > 4* quali bà confegnat e quelle^ 
mani > che tante volte baueua a . , . ; 
gli Altari conftgrate. Io noru. • . v 

aecufo piti qui f empiici affetti , 
ma enormi effetti ^ Letà 9 ò il ' 
feffo nò che non gli feufa :ma^ ^ / 

ben Iddio li vendica da reTgio^ 
ne li condanna Ae lepgi T punì- 
feonoy e fola poffono purgar fi col 
fuoco. > ' . 

: La pudica donzella , vederi-» 
dofi canto fieramente perfegiii-: 
tata dal fommo SacerdotejiiL-.» 
quanto haueua più prceminen- 
za * ad alca voce . Troppo vicn’ 
incaricata > di(Te> la mia inno- 
cicnza di calunnie non mal da 
me pcnfatc. Venga , poiché fi lUegar 
parla ‘di fuoco, venga , dico, fu- fì 
Dito il ferro infuocato, ch'io 

a toccarlo qui alla^d ' 

• • il • • jtdrfb 


fon pronta 
prefenza di 
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^ La ?’tetk vittorie fa i,- 

Roher/o della verginità. Eraq'asfta 
Ardue- pfoiw mojro in v(b nellasSaflo-^ 
jcouo di nia > onde ctoaf estendo il Gotr- 
Contur- feglÌG> o £itto venire: il &n o f o- 
hì» uf u€iue;,lagenerofaÌldcgarde in-. 

* trepida » fiffàco io- fguardo nel 
piglio , e 4o ftrinfc^ 
Smffoma Icfione akunaronde a fa>- 
shUmu dilei alzarono tutti Icgrida 

n» in petmètaoigHa j inafiibitoil^t^ 
/*# hn- tucchiata ècoitei sgridò fìllio- 
guaggto fo il ibiìamo- Sacerdote: quanto 
^ue/tu vedete, mito è per artcd’incarr- 
• c^^ccondato da? CÒFifigiitci» 
Ordu/, {j haueua comprati-, vdif- 

fi vn grido ^ che diccua :Muoia 
l’iniqua , fia condennata al fuo- 
co la nemica diDioj l’impudi- 
ea, la traditrice ► Vacilktia con 
tutto dò la. maggior parte dell - 
Affemblea: Onde l’infame Prin- 
cipe-de’ Sacerdoti foggianfo?. 
Non fia,nò,clii tema, perche 
habbia cortei titolo di Religio- 
là, c grado di Sacetdoteffa,ò 
habbia giurato sii gli altari la 
Verginità ; atccfoche, e dal gra- 
do e già decaduta , c della Ver- 
‘ginìtà fi è fpogliaca<coftci,co- 
rac pur troppo è chiaro , efleii- . 

doli 
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^ 'EV^E mpìeta donrntà» 9 ^ 
(ioQ’ data ia preda a:gioaani fce-. 
lèraci •• Le' Vergini Vedali di 
Roma*, ne inlcgnano , come p: 
debba, efifere punica , & io per, 
me non tcouo modo migliòre 
di placare i Dei adiraci. Fùnul» 
laditneno conchiiitO,che fòffe- 
wcondocca in,carcere;,o non li 

^«iiidCrla. 





~ Da quel fatto ben fi può ve* varietà 
dece, coQìeal variare de gliaf- di 
fecti ondeggine anche vari] i dicy. 
giudici) . £ non v’ è dabbio > 
ch’appreffa varie naiioni, non 
£)Iq per Ic^i , fi eferciti queda 
prona > ma anche fappiamo, che > 
più volte , con buoni efFecci , fìa 
ftota ' praticata da qualche fe- 
guace della legge di Chrifto , 
haitendone efempio regifttato 
dall ’ Emìnentiflìmp Cardinale 
Baronio^ Innanaorataft , come 


dic’egli, Hmperadrice Maria_^, 
figliuola dei Re d’Aiagoaa,e 
moglie d’Octone Terzo, d’vn_^ 
nobile di fila corte , ma a mera- 

«iglia caftoj pafsò tant*oItce 

che lo follecitò , ma in damo. 

Nel vederli ella difprezzata.^ 

♦ • • 

sia- 
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s’incnidcli in guifa> che fecc^ 
Troncare il capo all’innocente» 
per ordine ddl^mperadorc fiio 
' conforte é Oppreffa da eftremo 
dolore la moglie del morto » fi- 
cura deir innocenza di lui» pi- 
gliò la tefia di Tuo marito . Sta- 
ua i’Impcradorc nel Tuo trono 
amminifirando giufiicia » quan- 
do fi vide innanzi l’afì9itta don- 
na» che li chiedeua»cQn quel te- 
fch'io in mano » d’eflere aicolra- 
u. L’vdì egli > e richicfto , che 
m proua dcli’innocéza dei mor- 
to » lafciafie » eh * ella toccafih il 
fuoco» fi contentò» e toccate^ 
dalla Donna » fenza lefiobe » le 
fiamme , Ottone reftò sì per- 
fuaibjche fece mojrire Minpudi-. 
ca fila moglie » in ricompenfa^ 
del fangue da lei indegnamente 
fparfo . , 

, Non affermiamo però do- 
uerfi tentare la dìiiina proui- 
denza»con mezi tanto firaor- 
dinarij, anzi confefliamo eflerc 
ciò vietato dalle Cofiitutioni 
Ecclefiaftiche » come fi può ve- 
^ dere nel ConcilioLateranen^c»e i 
nelle bolle d*AIcflandro li. e di 

ò'cc- 
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E V Empiita tomaia, 
Stefano V. eiTcndos tra l’altrc 
ragioni) dertifiìaiO) che i De- 
I tnonij poffono in fbmigliantt 
proue agcuoimcnte ingannare) 
con fare trauederc quei > che ri- 
mirano . 

Ma fé con buone ragioni 
può dimoftrarfi) che fimiii cf- 
i fetti ) accaduti tal ’ bora anche 
tra* Gentili) a fauore della giu- 
fiitia) da Dio prouengano > mi 
darei a credere) che si come il 
gran Padre de* lumi rimunerò) 
col dono della Profecia i la ca- 
rità delle Sibille.) a parere di 5. 
Girolamo) cosi a prò della Ver- 
ginità della noftra lldegarde ) la 
fece- a guifa di lucidiffimo Car- 
bonchio ) tra le fiamme ri/plen-. 
derc_^ . 

Gironda in tantO) come affer- 
mano alcuni) intendendo il fuc- 
ce(Td)accortafi del pericolo eui. 
dente) doueper fodisfareallaj^ 
propria paffione) hauea precipi- 
tata Pinnocéte I!degarde)fò tra- 
fitta da Vn rimorfb di coscienza 
si graue) che quafi agitata da^ 
horribili fpettri)eda furie nài- 
nacciofe>noppoteua ripofiu:fi. 

In- 



94 fkHÙ vkipriofa « 

EUakù ' 4 M4iftòiia ^Naoatató 

mt lib'^ non ^oter dorihire qtidlH che 
gli mangiano igli Vfignnoli <i^afi 
'Anima, voglia Wdiovenclicatejconfajc 
inquiemdine ia'barbàra?gh/ot* 
tonarla di coloro, che danno- 
tributo alventlredella é:arrfe d’- 
I vn ’ vccéllo , che è ihito creato 
per dclitie de gii orecchi ’ : 
Cosi ‘appunto auurène^ eo^ 
loro, i quali ^perfcguitando igl’*- 
innocenti prouano trauagli oU 
tta ogni credere » pbnOfi , quan- 
do fi trouanod’hatier fafttojl^ew 
ftrcrao , che; gpteuà'.precendett 
-la brama dcllaTcndecta-. 'Giifa- 
Ila l’infedele Gironda d’occhio 
del penfiero dalla- p iii alca alhtj» 
più bafla parte del fìto cuòic^, 
ma non vedeiia mai l’immagine 
della tradita iMegarde vezzo- 
fa,' e bèlla, come nel più bel fio- 
^ redell’amicitia^^maisibeHe pal- 
lida>, dotatele finalità ^ che- ad 
ogni ^ pafib pareira , che il com- 
-meffo delitto lorìmproiieraflc. 

L tratteli imenei' de gli renili 
andari , gli olftqiiij Fedproofei, 
i giuochi , i dilcotfi 'mttMe'tor- 
aauano in m^nte^ Se tfiendo 

l’o- 


i 
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•ET'Bffrpiirà dòmita . 'C)5 
l*^dionatcxdall*an')ore; l’amorè 
; all^*ncontro,aMiTtfluffotffpàfì. 

1 (ìt9TÙ > daii*odiDiera partorito j c 
cdTato il paiolo deila geiofia,, 
fi dcftaua il fooco con la cofi- ' 
fidcratione dèlie miferic: defia 
I pouera prigioniera«iin^gujffL^, 

[ che vcdife mo jdàuìliare tal’hoka 
I la cenere y quando fi ^ orèH^ogtìi 
foocoefiinto. v-, T- 
Vfata però ogni diligenzaii» 

per vederla da vna picciola^er- ’ 
rata , nel mirarla tanto dislàtcai 
coiirnciò piu-toflo ad empire ^ 

I l*aria'd’vrlijOfeeicliparole<epeT- . 
cuotendofi il ipetco y e firappau- 

dofi i capeilHprotteftatafi d*èf- •• 
ier*dla ifiata-cagionedella mor- 
te di lei» difie di volet*aneh’eila 
«iiorire. ' 

“Viftak^IIdegaBde in tale fia- 
to , piu ièwti- muoaerfi a picp% 
che a Tdégnb-^mfc'le'rirpofq 

voUremp4gnta^^fiffi^ 

rire , h.mendo tanto di capì- ' 
talc r che hauerehhe potuto fola^ 
foaisfare olaehito della mortc^y 
ma quando haueffe depoflo qual^ 
che falfità , (i eompracejfe , chc^ 
m hauertbbe jennio ^(lo de re- 

m- 


^ La pietà yhtoriofat . 
ftttuirel honore , alle ceneri almé* 
nOi à*vna pottera inmcent e • 

Cosi diceusno quando ecco 
il Guardiano delle carceri > che 
affai brufcamente le .feparò.: e' 
quanto rimafe allegra lldegar^ 
de d’hauere riacquiffaca voa si 
' gran némica , tanto rcftò Gi- 
ronda fcontenta , che non po> 
tendo tollerare tal diuiffone » a 
guifa di Baccante^notte) e di al- 
la porta della prigione dimo- 
raua.' 

tiiuelu- Ma, o marauigliofa cataffro- 
t$éni di fe de gli affari humani , che dal 
fiuneni- feno di tenebre più folte fa fpù- 
mnti . care chiariffìma luce, & apre vn 
ficuro porto nel grembo de* più 
' difperati naufragi ! Hor qui io 
chiamo i più fpiritofi ingegni • 
e domando , come auuenga si 
gran varietà nelle: 'Vite de gli 
nuomini , che cere* vnhcalpeffa- 
ci , a giiifa di loto , veff ite l*ali in 
. vn tratto, al Tempio dell’hono. 
re fe ne volino, a tipo farli nel 
feno della gloria , con tanta.^ 
foauità , che veggano a fuo prò 
i tribunali funeffi cangiarli iti^ i 
(cacri di magnificenza , i dolori 

in 
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In piaceri » c tutte le fpine dine- 
nife corone ì ... , 

Non piaccia a Dio > che mi 
cada in penfiero d’attribuirc.al- * « 

leftelle > ò al dcftino le felicità !• ' ^ 
de* Ghriftiani . Percioche . a , 

lendo intendere nel proprio fen% , 
timcnto dc* più fauij Gentili la 
> voce 9 Dcftino , trouaremo noa 
hauer’effi intefo altro» che l e 
profperità j ò 1* infelicità huma- 
ne dalle Stélle infallibilmente 
cagionatc.E chi volcffe armarli 
a Éiiore di tal dottrina>conuer-« 
cebbe pigliafte anche la difelà^ - 
dcll’ciTipiecà. . ^ 

Ma fé per Deftino inteadW 
rao Tordine > e là dilpòfttione 
della prima cagione ^ eh* è Id- 
dio, tanto nelle cofe naturali» 
quanto neMe homani » noi po- 
tremo in tal fentitnento dire » 
éh*e fì dia il, Deftino . Tuttauià 
reflendofi di taf voce feruiti si 
'male i Gentili, che Phannorefa S.Tè. 
adatto odio fai non chiamare- 
<tno tal ’ ordine , e difpofitione, 1 1 7* 
con altro' nóme , che di diuina 
prouidenza.. ' . 

Attefoche dobbiamo: conft- 
- E de- 
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98 > Là pUti vièÈm^at ' | 

GuìLPm <Jcrarc> clie il gran Padre d’ógtj \ 
tif. i! f. eflcre Iddio genera, e dice cter- | 
it Vni* namente il Figlio , òil Tuo 
Verbo Eterno : e che ia qucfto 
5. (.14. Verbo egli ha detto vna volta 
tutto , ck ’ era per fare , e tutto 
che dooea aiiuenire! , tanto che» 
in tutta la ferie de' fecoli fcam- 
bieuolmente vniti , non v*è fuc* 
ceflb , non ordine , non modo » ' 
chepoOà inuoiarfi dalla vinaci- 
tà ai quegli occhi , ò fottrarii 
daii'immenfità della fua proui- 
denza , hauendo in quel verbo 
ftabilid, Se ordinati i beni di na- | 
tura, di gratia, e di gLQria:& ka« < 
uen^ nell * iflefso veduti mtti i 1 
mali di colpa gli ha abborrici; 
ceka potuto volere» che proce- 
dano^ lui , come adatto inde- 
gni (kiJa (ha fàntità, della foa,.^ 
^eria, della itia bontà . 

Ma m quanto a’ pró^perk»;jb 
Infelici fucceffi de gU kuotnin^ 

, come cfilij , catene » prigionie» 
malarie , afdittioni , pjcol^etità» 

' ^i:icchezz^honori,tefori,gloi:ie» I 
. ò corone , egli le ha decretate a i 
fuo beneplacito,. perche fiano 
iftrumeiui cU buone volontà % e 

d’o- 
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d’operationi gloriofc . che 
il gran Motore della Natura^ 
non sa che Ga Fortuna ) ne au- 
uiene cola alcuna qua giù) che a 
gli occhi di lui ardui non prcue-* 
dura ) onde pofla dIrG fortaita) 
ò cafuale . Noi si) che vedeh 4 o 
qualche fucceGb non preuìGo 
da noi ) benché prcueduto da^ 

DÌO) lo chiamiamo ventura>ca« * 

rojcGmili. 

Fermati dunque»© mio Lctto- 
rc>a conGderàre la dottrina»chc ' - 

hò giudicato di fpiegarci prima) 
che tu contempli i mirabili trac* 
ti delia diùina prouidenza » cl» 
rilucono a merauigiia ne’ Gic- 
ceflf)chefentirai. ' r 
E nel vero non è piccolo do- 
no del grande IdcLm » die laoìzt iella 
FranccG Gamo ftati eletti o^fràda» 
cGirpace ^auanzi deli’ idola- 
'^ria nell’Europa > & a pianure i 
< trofei della ranciflima Croce» In 
' paeG ridondanti nonmea di te- 
nebre) che di fan^e: vGirpaci 
' si a luogo da’ Detiiooii» che dai 
Fdneipio di si crudo poffcffofc 
n’c perduta affatto la limena- 
^branza* Ne può negaiGsche. 

E 2 que- 
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j o6 La pietà vittorie fa p 
quefta generofà Natione» prr- ' 
ma d'eSere iliudraca da* raggi 
del Santo VangeÌ09 fi fia refa 
mofa per molti fegnalati fàcd 
d*arml » haucndo fin folto rim- 
perio di Probo>con poco nume- 
r<^di foidaci , fcorfa i’Afirica » e 
l*Afia > con si gran terrore de* 
tsni£h Romani > che la fama àrriuò in 
rìcc di quel fecolo dite > non trouarfì 
imprefa si grande» che non foflè 
minore del coraggio di gente si 
— - bellicofa, & ardita . 

Qiwfta con gagliarda refi- 
fienza mofirò la fronre all*efer- 
cito prodigiofo d*Actila » quan- 
do pareua » che alla percofia «*9 < 
d*vn piede folo » douefie tanti 
hiioiTìini ragiinare alla conqui- 
fta dell’Vniuerfo, quante non^ 
efeono a grandi fchiere le fbr- I 
miche > quando viene feofib il j 
terreno 9 e li diede ad intende- 
re» quando andana più gonfio 
de* (uccefiì fortunati delle Tue 
.• vittorie j che il valor de* Fran- 
chi» fin dal fuo nafcimento>fi 
-auuantaggiò tanto» che non (è 
ne poieua faper* altro ne* pro- 
grelB > che giungere al fupremo > 

gra- 
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grado delle merauiglic^i? • 

E’ però di meftiereilconfef- 
fare , che Panili non protettc^p 
da* ftendardi della Croce , ben- 
ché poiTano molto fegnalarfiy 
per le ftragi de gli huomini jCf 
delle prouincie defolate 9 noii_» 
arriuano mai a quel bel ’luftro9 
che ritraggono dalla Pietà » ìsl^ 
qsale fpogliandole della ruggi- 
ne delPingìuftitias e della fierez- 
za» le abbellifce in giuTa) cbe vi- 
brano lanmi di luce grande > e 
diuina . Chi vuoi vedere la^ 

Francia nel colmo delle fae^ 
grandezze» la rimiri quando col 
ferro datole dalla diuina gratia» 
andana miete;ido le tefle»che le 
cadeuano a’piedi>d’innumera- 
bili Saracini)ò Paminiti quan- 
do trionfaua carica di tante pal- 
me Idumee»ò la confìderi quan- . 
do Carlo Magno fece campeg- 
giare i Tuoi Gigli in parti tanto 
infuperabili dalla forza» quanto 
inacccflibili alla Pietà . 

£ parlando alla (incera »Id-FfVf»^r 
dio sì gran perfonaggio j come 
vna rara pezza del Tuo gabinet- 
w > (cruendofi di fc medefiino 
E 3 per 
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per modello, & hauédolo efpo- 
fto nel più alto grado delle di- 
gnità del Mondo , non lo fece ^ 
per altro , fe non perche le virtù 
^^Iiu , ammirate da* popoli , Se 
/Militate da* Regi , paffaffero per 
cfempioalla pofterità . Haueiia 
la natura apprdtatogli vn gran 
fondo di rare Qualità d*animo> 
c di corpo: e la buona educàtio* 
tic v’aggiunfe le rare perfettio- 
bì , che rendendolo amabile^ 
all*vniucrlb , lo fecero attiilimo 
a i feruigi più rileuati del foura» 
BO Monarca. 

Plinio , il giouine , ha detto » 
che tra gli huomin!,ben*auù'en- 
rurato èqaell^^rV^opcracoiè 
degne d’clJefeicncLe > e poi chi 
fcriue cofe degne d’éffer lette; 
ma fe alcuno e fà , e ferine nel 
modo accénato, vuole che que- 
llo fia giunto al più aito grado 
delia perfetta felicità. Hot quà- 
to fi fia auuantaggiato il noftro 
Carlo , lo dica la fama , che lo 
celebra tra’ Letterati ilpiufag- | 
gio , e tra* Guerrieri il più vaio- ; 
rofo, canto che figillando col 
pomo della fpada i fuoi detti, 

die- 
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diede ad intendere di riferbar 
la punta a danno de* nemici ^ 8C 
il rimanente a prò de* fiipi (ùd- 
dici : onde fece vn mefcolamen- 
to si dolce d’armiae di leggi, che 
Tinnocenza , e la potenza , che 
di rado allo^iàno infiemc«j?> 
hebbero nel petto di lui alberi^ 
go molto eradices ecoftantc. 

RaifémOTaaa il cuor di kn vA 
mare , capacitino di tutti qud 
ftegi, che fogiìono ingrandire 
i Prindpi più famofi : e ficome 
qttcìranima grande le piùdifft» 
ciK imptefe , con grand’ardire, 
abbracciaua *, cosi (e cute badei 
purché toccaàero al fuo gouer- 
no, non fdegnaùa r Ne gli efcr- _ 
eidj di pietà feoptiuad rcligio- 
foy nel comandare giiifto , neli*- 
armi Eliminante ,nelle vittorie 
moderato, «ollerancc nelle au- 
uerfìtà , innocente ne* più lubri- 
ci affari della Corte , e Tanto di 
porpora ricoperto. E Te bene 
l’ainor delle remine ha ingom- 
brato tal volta di tenebre la fec- 
cia di sì gran Sole , le fgombrò 
nondimeno conia penitenza in 
guiia, che meritò ttà gli altri 
E 4 Tuoi 
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164 La Ttttà vtUoriofai 
Tuoi più chiari tìtoli,fentir chìà* 
xnarfi > Padre del Mon^o •, c ve- 
der dal Cielo eretti in terra al- 
tari dalla pietà de* popoli, & 1 
all* immortalità del Tuo nome { 
confccrati. i 

, ■ E tutto ila detto per moflra- 
re a* lettori di qual peribnaggio 
volle fcmirfi Iddio , perche dif- 
loggiafTero in tutto i Denaohi 
dalle Prouincie da elH tiranneg- 
giare, crimancffe cftintaPIdo- 
ìatria, che bandita dal rimanen- 
te delle tre parti del Mondo, 
nella Saflfonia , con pregiuditio 
del fangue humano ricouratali, 
godeua ancora de* Terapij, e 
desigli Altari. 

. Ardeua Carlo Magno dize- ’ 
lo -incomparabile' di l'oggettate 1 
alia legge di Chrifto tutti i po- 
poli tributari alla fua Corona : 
non potendo fofferire,che piti 
s*haiiefle ad inoltrare il ferro 
della fua lancia , che Tlmperio 
della Croce. 

Stabili però di muoiier guer- 
ra , con gran generofità , 

Saflbnìa , per fottometterla al 
foaue giogo del Vangelo: non 


man- 
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mancando moki , che per tutte ' 
le vìe Io diflliadeuano, tnoftran- 
dò dotierfi combattere, c coii_.>’ 
felucjc con huomini più delle 
fìcfre fel uaggi : e facendo totcar 
con mano , che a troppo caro 
prezzò dì Nobiltà generofa,fi 
farebbe comprato vn vlliflimo 
fangue * Faticofiflfìma farebbe 
fiata la conquifia , Tefito incer- 
to , ma più che cene le rouine9 
c la vittoria poco gloriofa : e .» 
che domate vna volta fimili gé- ^ 
ti , farebbe fiato di meftiere ri- 
cominciare : non hauendo efie 
altro di coftante,che vh’incó- 
fianza perpetua. Ne lafciaua.^ . 
no di cfporrc le difficoltà delle 
firade afpriffime, del manca- 
- mento della vetcoaaglia , qiiald 
malamente fi poteua trafporta^ 
re: e del fito quanto commodo 
a quei del paefc , altrettanto di- 
faftrofo , e difauuantaggiato d ^ 
chi cercaaa di c/pugnario con.:.® \ 
Farmi . 

• • E nel vero da motiuf, che ba^ 
fiauano ad arreftare i difcgni 
di qualunque -, hi (limolato il 
generofo Prìncipe ad abbiac- 
E 5 , eia- 



loé ' Là Vietò, vimriofot ' 
ciarc> con maggiore ardenza) 
I*impr,efa. Conchiufaia però nel 
parlamento di Vormacia) con 
si gencrofa coftanza la profe- 
gui 9 che non depofe mai lo £ca^ 
do 9 fin che non vide tutti (orto 
i Tuoi piedi abbacati i rubelh • 
Ne v*e dubio 9 che tutte le guer- 
re intraprefe per difcnderVna 
Lama di Religione (che altro 
non fono l*Idmtria 9 e l*Here- 
fia) come nafcono dalPhalito 
dVn {èrpemc) nc hanno altra 
anima» che del hirorei cosi hn*a 
tal punto corrono di rehhenza» 
che non fìnlfcono macche qua- 
do a annera hauet’il Demonio 
^tto l'eftrcmo di Tua poiTa . 

- . Non può non arrendcrfi a 
verità si mani&ik > chi intende 
hauer quella gente sMìera tc» 
unto occupato per trent * otto 
anni si inulncibile Monarca » iti 
guifa 9 che non potè mai lafciar 
' » fpada > fin chejion fi videro 
cfaufti di gentCjC di danari. Ve- 
deuano correre di fanguc i fiu- 
mi: vedeuano alzarli monti del- 
le catafte de* morti CittadinÌ 9 c 
con rutto ciò inoitaci alle paci» 

Cui 
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I 5 n dalle campagne* che rouina- 
tc piangeiiarro ; fo!o pfù volte 
quando fi videro sii’l collo iì 
piede di Carlo , chicfto il per- 
dono*^ il Bartefinao fintamen- 
te, appena rihauutifi*fcorrcndo 
con empia hofiilità * empiuano 
tutto il paefè di sague * e di fira«- 
gi , vccidendo i Soldati de’ pre^ 
ikiij* ammazzando i Sacerdoti* 
bnigiando gh* Aliari,che gli 
kaueuano liberati : tanto che fò 
vero H dire, che Antei si Barbai 
ti fiton haueuano tiaciata mai la 
tèrra alla prdenxa del nofiro 
Ercole per airro , che perlafac- 
quifio di nocoe forao a’ danni 
diluì. 

Dopo havet rinoitata fette* 
h otto volte la guerra , badante 
a feppellirli nelle rouine j 
mente Vitiginde capo non fólò 
delle (anguinofe mifchie > ma^ 
della continua, ìc ofiinata rù 
bclhonc 9 vedendoli iftrtantcj,^ 
battaglie inferiore , fi arrefe alla 
clemenza del Rè, abbraccian- 
do da donerò la Cattolica Reli- 
gione , fegnitato da* nobili , e 
dal popolo* che per l’cMrdìnario 
E 6 da 


io8 La Titta yitìcrhfa] ~ ^ ! 

da lunghe càtenc di neceffita / ^ 
auuinti , vanno dietro alla for- ' 
runa de’ grandi. E tutto auaen- 
ne appunto 9 quando la Città 9 er 
k Fortezza d’Erenburgh'j doue 
faceuano gli abbomineuoli 
fi a dii racrifidd’IrminTuU fu foggio- 
Cafiel' gara dall’armi di sì potete con-. 
li d‘ir- quiftatore : il quale > atterrati 
minful • gl’idoli 9 vi piantò Io ftcndardo 
della Croce . Et al certo entrò 
come vn*AngéIo9 Carlo nel Ca*. 
ftello 9 inaiato dal Cielo a libe- 
rar’! prigioni : attefoche gl’in- 
fami Sacerdoruzzi 9 iorpreiì da 
gran timore9.per Fimprouifo ar- 
riuodi si gran perfonaggio9& 
abbagliaci dal foucrchio lume 
delle bandiete di Frància 9 con 
la fuga fi procacciarono Io feà- . j 
po : non potendo meglio tolle- 
rare la prelenza di quello Prin- 
cipe 9 che i Pipiftrclii l’imporm- 
naluce del Sole. 

L’infelice Clodoaldo intan-"^ 
to inconfolabilmence lì lagna- 
ua della perdita del Ino caro fi- 
gliuolo Giacinto 9 che già fti- 
maua fagrificato : e ferrati vna ' 
volta gli occhi ai Sole > li teneua 

fera- 
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fempre aperti alle lagrime» cóti- 
I imamente piangendo : quando 
intefa la venata di Carlo Ma- 
i gno » andò a gettarfegli a’ piedi» 
per chieder vendetta del {angue 
'del fuo figlio 9 priuo d’ogni fpe-. 
ranza» ch’egli poteflfe viuerc«-aJ 
eflendofi dato a creder » che la 
voce fparfa , che alcuni Caua- 
licri fi ibffero valorofamentC-^ 
efpofii alla morte per liberarlo» 
fbffe vn ritretiamento de* Tuoi 
amici» che con quefi’atto d’a- 
more voleflfero addolcire l’ac- 
cerbità del fuo tormento. Il R è 
\ vedendo queft^huomo di fera- 
biante raaefioro » benché dal 
dolore vehcioente si trasfigu- 
rato» &c abbattuto» s’intenerì da 
gran compafljone aflaiito : e, 
confideràdo, che per i finghioz- 
zinon porena. formar parola.^ 
intera,ranjmò» dicendogli : Che 
deffè tregua ah* affittino , che in-* 
lui Rimana grandrffinto : perche 
fe U fortuna Ihaueua fatto 
fero 9 fi ricor da jje dt rttrouarfi 
alla prefenzut a vn principe . che^ 
poteua fil tettarlo- A che il po- 
uero Signore replicò : ótre • pr«- 

■i ; ■ gota 
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gguisnon chiamarmiinfetict^ 
ma sì ritratto vìm dtll tn* 
fdieitài effondo le mie difamen» 
tare giunte afigno taley che amdte^ 
zana tutti i ptù firani auueni- 
menti di quefio fecole . Ai‘ha-^ 
mua liberale il Cielo y con darmi 
tre figliuoli yripoHo in alto gra^ 
di profperstà i ma la malignitià 
di coloro % che me ne rapirono 
due » ancor fanciulli y m ' atterrà 
in gufa t che nonripofande toper 
le continue lagrmey nè la notU^% 
nè il dì ; poco mancò » eh' to noftim 
perdeffi co figliuoli ancora lavò* 
ta. Pure il tempo $ che come 
gio medfcouen lefcia y offendo st 
breue tl corfo de gli anni » eterna^ 
ra i mali» riduffe la piaga afe- 
gno , che fatta la cicatrice y ^a^ 
quafi rifaldata : quando acciden^ 
te nono y di non più intefa crudel* 
tà y la riaprì . Ero dimorato 
qualche giorno in quefio,per me 
pur troppo infelice paefe > per rin^ 
traedaréy fefoffe fiato poffibil€^$ 
qualche orma delle mie perditi 
fperanze : quando vn dì y per al* 
ieggeriminto del mio grane cor» 
doglio y che fen\a intermetter 

èikjCia - 
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ptinto mi affi ggeua ; mi vennC-J 
vcgUa d'vfcirwene alia ùacèiOmf* 
aindaiit rifcaidatemi fttoKdel* 
i*or dinario yhebbi qualche diiee- 
to, dt.tr a figger e yn Cignale, che 
s eraricourato apio dvnafiatua 
del Dto di quejlo paefc i nel centra 
delhofcofitHata- 

j^ppena fatto il colpo, s^vdà 
vna vóce furibonda , e minaccio» 
fa, che vfcita dall' l doloi condan- 
nò me ad effer cieco , e tutto il 
paefe ad vna grandtlfima fieri- ^ 
lità . non dandoft la domta fo- 
diifattione al Nume oltraggia- 
te: e dt fatto diuenuto io cieco , vi- 
dero t miei compagni inaridtrfi 
fono i loro piedi il terreno, [pa- 
gliato di tutte Cherbe > che poco 
diunz^t lo ricopriuano ' onde atto» 
mtt tutti per le nuoue meraui- 
glie % io mt proflrat a* piedi di 
qt*efio Idolo » chiedendoli con ha» 
miità , mi dtceffe éhedoueuo fa» 
re per fo disfarlo . Rtfpofe egli 
all bora , eh to gh offertfft la pri- 
ma co fa, che nel ritorno acafomr 
mt ventjje incontro . Accetrai 
fubtto . e promtft . non penfando a 
che mi potejfe occorrere • 

mero 
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m*€rp molto dilungato, quandó\ 
il mio figlio Giacinto i allenato 
da me con si gran premura 9 vni" 
co auanT^ » e foto bafieuole a con* 
[darmi , & a rtfar tutte te mic^ 
perdite » hauendo faputo , eh * io 
me ne flauo a diporto 9 cacciando 
nel bofeo d'Irminful ,fuor del fa* 
Ileo gtuliuo venutomi incontro 9 
mi [aiutò il primo, Vditdappe* 
naia voce dell innocente AgneU 
lino ,reflai si fuor di me ^ che non 
fapeuo che dirgli , All'incontro’ 
vedendomi egli non [do attoni^ 
tOi ma cieco; prorompendo iru 
amariffimo pianto i vsò egn arte 
per intendere 9 come fi poteua dar 
rimedio al mio malese faputolò 
finalmente da non fo chi de gli 
afianti 5 fubito fe ne volò quello 
amorofiifimo figlio alValtare d*~ 
Irmìnful 9 doue quei Sacerdoti 
crudeli • non rimettendo punto 
della (olita empietà 9 haueranno 
' A quefi bora ridotto in mille pe\^> 
quel tenero c or pie duolo , fa^ 
grificandolo . Fot dunque . 0 Si- 
re y ejfendo l'arbitro dell'Fnmr- 
fo , vendicare 9 vi prego » il [angue 
della mia poneva Vittima inno- 
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centi: e ritrouandofi ancora quaU 
' che parte delle fue ceneri > 0 delle 
j fue oJfajfuppticoy.Maeftàafar» 
mele rendere ■> accioche to pona , e 
feppeUirlo nel mio fino » e fpirar 
tra ejje- per vltimo conjorto> queffa 
mia anima afflitta , - 
, Pianfe il Rè dirottamente in 
' fcptircsi tragico Aicceffo , prò- , ' . 
mettendogli di confolarlo al ^ > ‘ 

punìbile . Di che 5 con le mani 
alzate al Cielo > ringratiò Clor 
doaldo i Dei con ogni affetto.. 
Maaiuiertito dal Vtfcouopre- 
fente > ch’egli erraua in aramet- 
f ter più Dei 5 douendofi credei; 

Iblo in vn Dio 9 foùrano Mo- 
narca della Terra , c del Cielp> 
che per mezo dell ’ Incarnato 
fno Verbo haiieua ramificato il 
Mondo jchicfe di efler’iftruito “ 
de* miftetij della noffra Reli- 
gione. Fu fubito egli ammaé- 
hrato : e nel punto , che la fua 
anima fù rifehiarka da* raggi 
della Fedc9 furono anche Tgom,, 
hrate le tenebre» che per malua- 
gità de’ Demonij elihaucuano 
, fin’all’hora ingombrati gli oc- 
chi 9 con merauigUa grande di 
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tatti 9 ch*eranó pcefenii . Ne fi 
può ridire con quanto giubilo 
cominciaOe 9 vedendoli libero» 
a lodar’anch’egli » & a dar gra- 1 
tic al {bramo Dio ^ e feguitando ! 
il Rè » conlinciò a fperare di ot- 
tener per mezo di lui > più di che 
li poteua dettare ogni {paranza • 
idiiù Carlo Magno entrando nel 
dt* Sa/- Caftello vide tra gli Dei diSa{^ 
fini • fonia l’Idolo Crodone > ftimato 

da gli Storici il Saturno de’Grc- 
ci : Idolo veramente di fangucè 
c di firagi) per la moltitudine 
d*huominÌ9e di fanciulli offer- 
tigli in varie parti » come fi rac- 
coglie da gii Annali de* Genti- 
li. Vedeuafi tra quefti tutto ari I 
maro Irminful» che portando in 
vna mano vn ftendar donnei me- 
zo del cui campeggiaua vna ro- 
fa *, teneua nell’altra vna bilan- 
cia, hauendo nella corazza fcol* 
pito vn’OrfojC nel fuò brocchìe 
re vn Leone :* i fignificati de* 
cjuali fpiegano affai diuerfaraé. 
ce ilGrancio,& altriScrittorN 
Trouauafi anche in detto luo- 
go la ftatua di Venere» che da- 
cia ad intendere effer coftumc 
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antico de grìdolatri accoppia* 
re eoa gli homicidijrfàpprefeii- 
cad iti Irminful 9 le lordure del- 
l'impudicìcia . 

. Sofpirò il gencrofo Monarca 
ael vedere Deità si portenco/è» 
che fin’a quell * bora haueuano 
ingannato quel popolo mìfera»' 
bile : é dando già in procinto di. 
farle didjruggere tutte > eccoti 
viene auòilàco trouarfi nella^ 
prigione alCiini>per doucr’eflere 
quanto prima (agriiicati 9 onde . 
Ipedito alle carceri vn .Com* 
tnidario 9 ordinò che rubitp li 
fodero condotti auanci . 

Alpectaii'i' rinfelice Ildegar-- d/j/fit- 
dcjchiufa in tenebrofa prigio- d* 
ne 9 di punto in punto la morte: 
c rapendo che il lommo Sacer- * . 
dote non btamaua altro , che il . 
(àngue di lei » per cà:el!arc ogni ^ 
macchia 9 che haueift contratta 
la l'ua fama 9 ftaaa pronriffima a 
dar k vita , rìncrefeend ole (o- 
lo , che que’ peifidi con la vita 
prctcndelTero corle arichc la ri- 
purationej fieura che hauereb- 
Dono fcolpito nel fa^©9 douc, 
farebbe fepolra9 qualche ebbro* 

brio 
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brio etcrnojcon caratteri detta- 
ti dal fororcj fe pure le Tue cene* 
zìi che doueuano effcre ludibrio 
de* venti jtoflero ftate degne di 
fìinerali. Doleuafi.in oltre af- 
iài>c*hauendo conferuara conf 
tgnta accuratezza la verginità^ 
approuata dal fuoco>che hi fen-* 
za Icfìone da lei toccato» dduef- 
fe poi dalla rabbia de* nemici 
effer nónaltrimcnte ftrapazza- 
ta 9 che qualunque altra donzeb 
la rea macchiata d*ogni mal- 
uagità. • 

Lagnauafi di piu» che le fùe 
ceneri haueflfero da rimanére in 
' vn barbaro paefe . & ella, come 
la più fconofciuca donna del 
Mondo , leppellita nell * oblio , 
che di tanti amici , c congiunti' 
di fanguc, ninno haiierebbt-^ 
pur honoratod*vn fiore il luo- 
go ftampato dall’ormc delia fua 
pena. 

- Et effendo ciafcuno libero 
neldefiderare,bramaua ella, per 
quanto all*hora fé le rapprefcn- 
caua » che trouandofi qualche 
auanzo , benché piccolo , delle 
fue ceneri, foffe g^ortato a fuo 
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tadre, con dirgli così . Eccoui, 
ò. padre , le rgliqme mifir abili di 
quella figliuidai da cui attende» 

I uate ipna dolce poflerità : di quel» 
la figliuola iche voi hauete tanto 
ricercata i e pianta > fin za finire 
mai di piangerla» e cercarla • è 
morta la mefchina in vn tormen» 
lo crudele > lafitando la vita > e la 
memoria tra le fiamme à*vnro- 
go apparecchiatole da* fuoi nerni» 
et: maè morta figliuola honera* 
ta > non hauendo mai degenerata 
dall ' efempio della fua buonoa 
M adre» e de* [noi Maggior i^ 

£ perche tutti amiamo 
talmente di lafciarequalcheri- 
membranza di noi alla pofleri- 
tà> argomento efiìcaciffimo,chc 
i*animenoftre fiano immortali, 
dauafì a credere di douer mori- 
> re più contenta , quando altri le 
haueife promeilb il compimen- 
. co di si giuda brama : tenendo 
^ per certo » che filo Padre non.^ 
-(bio fi farebbe confolato aflai^ 
cna hauerebbe fatto anchc^ 
. i douuti honori a auella parte, 
, - benché piccola , del Tuo corpo. 
Dopo hauer cosi buona pez^ 

za» 
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sa» non sòfe dir mi* debba di-» \ 
feorfò» ò vaneggiato » cominciò 
a piangere amaramente la nK>r- 
te dei fuocaro.Ifchirionc»del 
fanciullctto Giacinto » e di Fan* 
ftino : temendo » che dalFefferc 
flati forprefi infieme > ooo foiffe- 
to doppiamente quelli caftigàti: 
onde s’inuogliòdi vederli vna-a 
volta » almeno prima di morire» 
per difacerbarc» parlando» la-tf 
pena» e per animarfi ali’vitimo 
paflaggio« 

^ Di più fatta inHanza di po- 
ter dire vna fola parola al fuo 
balio Atafpe » effendole ftato 
detto edere ftato anch’efib po- 
co dianzi fatto prigione » come ^ 
'partecipe della trama da lei or- [ 
dita» fcle raddoppiò il dolore» 
con(ìderando% che haueua tra 
Tue rouine anche qaell’innocem 
te vecchio £?ppeilito* In fom- 
' tna tra gli horrori della cartere» 

' in vn * ^iffp di' miferie rauuol- 
ta» vedeua pur tròppo chiatà- 
incntc gl- inuiluppati rigiri de* 
fuoi diuftroii trauagli) con tan- I 
■ te immagini di morte» che Ic'in- | 
teriopeaano ogni ripofo» quan- 
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E r Empietà tUmaU, l ijl 
do procuraua di chiuder gii oc* 
f chi col Tonno • 

1 In ranco in ydiFapririi I* vfcio 

‘ della prigione > gridò : / » • 

hora andiamo : iceo il punto da* 
flinato dal Cielo , che daràfìnC^ 
eUr ffiterminaltìli mio dolerti; 
ma aperta vna pieciola fineftra» 
che preftaua qualche poco lu- 
me alle tenebre della prigione» 
s'tnhorridi » vedendo huomitu 
all’habito > & al fembiante ftra- 
nieri > e comandandole quelli» 
che li TeguicaiTc : E dotte »oSi* 
gnori » volete conditemi f replicò 
ella ; .Al trono del primo Mo* 
nttrea del Mondo douete hoggf 
dar conto di voi riTpolèro • 

cpacììi 9 poiché ' hauendo abhando» 
nata la piazza i Sacerdoti » i 
fnamtoillorotrthmale» Conce-^ 
pi ella a oucllo dire gran 
ranza di Grcrti» dandoli ad iiii- 
«endere » che douendo trattare 
con vn Prinape si humanojnoin 
le hauerebbe vfato altro» che 
fomma equità . ' 

MaTcntendoyche alcuni bi« 
sbigliauano » ch’ella » conforme 
alla voce del volgo » douena^ 

rao- - 
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izo La fitta vittoriofay' ' 
morire nel fuoco, come fatmc-I 
chiara , maffìme effcndo ella— .s 
ffacamimffrapnncipaledi tanti 
enormi facrifìci fatti in qael i 
maledetto luogo , non poco fi 
turbò : fcordatafi tuttauia del 
proprio pericolo , fpinta dall’a- 
more del vàiòrofb Ifchirìpne> 
dimandò fé fodero ancora mor* 
ti i Cauailieri nella vicina danza 
ritenuti, e fentito rifponderfi, 
che fani , e falui dóueuano an« 
eh’ edì comparire in Giuditio, 
non caminò molto , che s ’ m- 
cohtrarono. 

IncHiro E nel' vero fu compafKone- 
d* /Wtf » uolé tal’incontro , poiché il ge- 
£ATiieie neto{o Ifchirione > vedendo* la 
éttfeìn^ foft cara Ildegarde incatenata, I 
fiùm. rapendo , ch’ella non haufena-^j 
' ^ commeffo altro delitto , che di 
hauere procurata lafaluezzadi 
ciafeun di loro , rimanendole 
egli eternamente obligato,fend 
foprafarfi da tal dolore rche:^^ 
pensò ródere l’anima tra le brac. 
eia di Faudino , e di Giacinto , i ! 
quali benché legati, al meglio 
che poterono , Io fodentarono; 
ma riuenuto égli alquanto , e ri« 

cu- 
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E l' Empietà domata, iii . 
cuperata la libertà della voce* 
i/iibito così erdamò : Come » a 


mta Signora ■ dunque fon to c a - 
delta Voiìr a morte f Noft^ 
cerchi piu altra colpa : troppp 
fon reo , fe mi veggo macchio 
\dcL [angue yetolpemie della mor^, 
te di per fona ? a cut fola fi può de- 
[fidera-e l*immorf alita : UeutL^» 

' douetrouarò nel mio corpo mem^ 
bra a baiianz^a per pagare la fee- 
lerasgine da me commejfu ì Da 
quetlo punto chiamo a miei dan- 
ne tutti Le ruote > tutti t patiboli» 
tutti i pm, t,ffiUti acctaiy tutte Ic^ 
i pm cuocenti fiamme : e (e già > C(b> 

■ me dicono , è appresalo per noi it 
rogo ; 10 li primo > libero dalle ca^ 
tene » correrò a prouare la vto- 
Unzji de' fuoi ardori : ^ a vtfia 
del Cielo > e della T erra ) nelloa 


piu alta parte di quello » emenda* 

\ ré honoratamente tl mio- fallo r 
an'^vt prometto y che l'anima^ 
fepa^ata dal mto corpo feguirà» 
come [e ne fojfe t ombra il vom 
[Irò fpirito douunque s * aggira* 
ràima fe amerrà t che la mtfe* 
rafia condannata alle tenebre^» 
per bauer cagionata l’ecclijje di 
F ù 
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1 2 z La Vieta Vittorio fa^ I 

ù diuinoLume-, vt fuppltco o Soìt\ 
rana Intelligtnz^a j che ^ 

sfera de gli fplendori douutt ai 
yofin gran menti» vt degnate tàl ^ 
yolta di vibrare vn raggio della 
Vitftra clemenza a rtfchtarareU' 
profonda notte delle mie miferit» i 
delle mie colpe , ^ 

Al dìfeorfo d’ifchìriòne n- 

fpofe Ildcgarde con lagrime 

vibràdo da gii occhi {aetre » che 
non erano tanto da quelle rin- 
tuzzate» che non penctraflero 
alvino l’anima di lui» ma dato 
finalmente luogo a* fofpiri » che 
tronchi gli vicinano dal petto, , 
finalmente in quelle voci pro- 


ruppe. 

A / on incolpate^ o Signore , loa , 
voHra innocenza y ma la mia di* 
[gratta » che mi ha fatto giungere 
a tal fégno d ’ infelicità , che va* 
tendo bjtntficare r mt fi rea di 
fceleraggtm non mai penfat€^. 
Se la morte ne dtutderà > almeno 
mi confilo , che vnirà forfè le no* 
(Ire ceneri: econferuaremOyCOìLj 
iimmortAita dell* anime y im* 
mortali inojlri affitti. Sì dolce ( 
fpettacolo intened talmente il ; 

Com- 



EfTip^ttkdoMAtA II}, 
Cominiffai io •> c gli altri Solda- 
I , che di fe medefirai pareuano 
bordati . 

Sedem in tanto Cari oMagno 
lei Tuo trono, folgorate di mae- 
tà tutta regale, coronato de* 
ito Bardai , che t*adornaiiano» 
conac le foglie quando corona- 
fto le rofe . Haueua fatto met- 
rére affai vicino al Tuo trono 
Clodoaldo, accioche poteffe rU 
:onofcere II Tuo tìgliuolosfe per-- 
lauentura foffe ftato ancora-^ 
prigione • * . • i ■ • ^ 

Hauuto ordine i prigioni' 
d’accóftarfi al trono: di Carlo, 
Giacinto, ch’era leggiermente- ^ 
legato (non v ’effcndochi du-' ^*'*"J*/ 
bitaffe della fua fuga ) nel veder ^ 
fuo‘Padre,fcioltiincontanentc 
i lacci , fe gli auuentò al collo, 
alla prefenza del Rè , e di tutti i 
di fua Corte . Strihfelo il jPadrer 
affermofamente , c poi in voce - 
confiifa gli dfffe ìiouitÀ* 

fon'queftt , o figlio ? fienile forfc^ 
inqtieOo punto dalla frpoitura^^> 
nu* eh quanto fofle crudel e a ir^e 
voftro Vadre ì quando 
donafio mi Bofeo , per a tdz'^e à^ 

F 2 gU 
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124 La fitta vittoriofaj 
gli altari d Irminful I HordiÀ > 
m* > chi vi ha fatto ntornart iti* 
•Vita ? Et a vot . o Signore > repli- 
cò il fìgliiiolo ( ftupito di Hon 
vederlo più cieco ) chi tl vedere 
r'tfhtM . 

Abbondauano in tanto di 
gioia tale i cuori dell’vno, e dd- 
Tairro , che non fapeuanb > che 
fi dire: pure il Padre, diftillan- 
do qualche lagrima di -dolcez- 
za, diceua » 

£' opera di Dio quefia y o fim 
glie : è opera di Dio, Ma auiie- 
dendofi poi , d ■ haiier’operato 
da huomo fuori di se, non ricor. 
dandofi d’ cffer’alla preiènza 
del Rèjcorfe a getta rfegJi a’ pie- 
di, dicendo . S Gufate , o Sire , ' 

impeto della natura'. Nel fima^ 
nenie quejlo fané tulio è ptù dt ffo- 
fira Maejia, che mio . Riuoltofi 
I poi a Gi2iCmio i AccoHateut gli 
1 dtfjey 0 imo figlio , e baciate % piedi 
\dr/ premo Menar fa del Mom 
\do , a cm etouete la vofira> emtOmt 
jelictta. Il Dto dt si gran Si* 
ànitre , nell* auu entri » far a vo* , 
(ho : vofirt faranno i fttot alta* 
h i e non paofejjaretc per l innate* 

! s . , - 

' N 
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E PEmpièta domata* i if 
tK altra Rtitgtont > tht la fua^o 
Ciò dcttO) fattagli profondifli- 
.ma riuerenza » il fanciiiIJo fé gli 
gettò a* piedi: ma il Rè folle- 
uandolo » lo prefe per la mano, 
ciò confegnò ai Vcfcouo,ac- 
cicche nella fede Pammaeftraf- 


L Iinuouo,esigratiofo auue- 
rhimento tenne apertigli occhi 
de’ circolanti, tìn tanto, chè 


comparile Ildcgarde : c fù ap^ 
plinto , quando tutti moftraua- 
no defiderio di vedere , e fapct 
\ .chi folTe, e per qual delitto folTc 
\ ftataritcoiiata tra catenejquefta 
> donzella « 


. , Era ella di eleuàta , e propor- 
tionata (^amra: i lineamenti del 
vifo^affai delicati, il colore^ 
bianco, e viuace, il portamento 
graue l’auuifauano donna d’ai- 
« to lignaggio : e benché foffe al- 
l’hpra pallido il Tuo fembiante, 
gli occhi liuidi , de i capelli ne- 
gligentemente fparfi, elempli- 
ce aflfai la Tua vefte ; ciittauia tra 
quelli horrori compariua gra- 
tiofa in quella gulla,che invti 
giorno di verno non lafcia d’el- 
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1 1 (5 Lif Fhtà Vittorio fa', 

Ter Sole il Sole , benché il rigo- 
re della ftagione rubbi a gli oc-< 
chi noftdla chiarezza» e viua* 
cita de* xuoi raggi . Il Re mede-i 
fimo » vedendo in si baffo ftaro 
creatura si bella, ftuph c-datole 
ànimo , le ordinò , che piu s-’ac- 
coftaffe. Efegui ella con etlrc- 
ma leggiadria il comandamen- 
to , e proftrata a’ piè di lui , così 
fauellò . Sire : io rendo gratit 
dquefta gran prouiden\a ìchc^ 
fonema ’glt affari del A4 ondo , 
ghe mi h*hbia càuatat dalle ca^ 
eterne de' Lécni» a eh' io muo- 
fatrà gtì hùomifit yt9tnda leLa 
mia amma appiedi del ptii Irto/h 
fiifiie Aéondrctt > ehe fi a hoggt in 
tento ì P^fttuerfi, La fama àt vth 
f^ra M aeU 'ah ytnuta à trouarci i 
fin dentro le prigionia entrando 
dono non entrano i raggi del Solo: 

I et ha fatto tntendtre è larghe 
doni' eompartiti dal Cielo allCJ 
^ùfirt arme * - Qutndt trà tanti 
horror i ditrifiez^ habbiamo oe 
’eafióne di rallegr arei : poiché gli 
occhi noflre \ pnma dt chiuderfi 
a tutte le eofe mortali ■> faranno ! 
daSa chianfRma loco ddie vo» 

h \ 
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E V Empirà domata* li*/ 
tiri ttittorU tiluftraù : Ne ciò ' 
kieot perciò* io defi deri di prolon- 
^arla vitali perche effendo iori^ 
■dotta a fiato tanto ittfeltce , noru 
vedo chi pojja piu jdicitarmà y 
che la morte y la quale feppeQirà . 
tutte de mie. pene. Solo deploro 
i morendola perdttadi qutjhdue 
\£aualieri \ Vinnocenx.a de' qua- 
di veggio di frefeo opprejja y dopo 
tanti, tefhmom.di valore > e di' 
bomà rche emtrauiglia grande^ 
come la virtù loro , che filo meri-' 
taua cerone > fia di catene pre* 
\^ata . Jld a> o Sire > poiché Id- 
fdiv vi hà: fatto Arbitro del g§* 
ture humano * & hàuendoui da^ 
sala fpada per veetdere i Mtt^' 
firi , vi haurà dato ancora le br* 
laocie a doHwgùerc le virtù da* 
Tutit; falUate » vi prego gl* inno- 
centi » & acquifiate al voflro fer- 
uigto per f One habili a portare Icjr 
glorie de voftri fìcndardidouun-.^ 
^ apre t fuoi raggi il Sole . Sa 
io otterrò quefto fauore da' Vo- 
[ira M atfia \ alThora sì > che po^ 
trò^ dire di morire contenta * co^^ 
nofcéndomi indegna di viuerer 
per hauer fpefi Gi anni iti viz>- 
F 4 lue- 


ii8 . La prelà viti oriofaj^ ^ 
luogo fune fio , & w vna carica^ 
che è tncompanhìle con la vrta . 

Stupì il Rè non fole della co» 
fìanza, ma dell’alFerto di quella 
gioLiine a i due prigioni : e s*in- 
uogliò d’intendere , qual carica 
haueffe efercitata in quel Ca- 
ftello, che tanto l’affiiggeua.-.» : 
onde interrogata la Donzella* 
macchiatali dì modello roffere 
nel volto, dopo h^uer chinato 
le luci a terra , così prefè a dire. 
Supplico , 0 Stroy a dtfpenfarmir 
ch'to pafji fotta filentto cofa ♦ eha 
filo rimembrandola^ mi'fà in^ 
borridire t « p appaghi f'* 
d intender > eh jo fono pronta afo» 
diifare col fuoco , per tutte ^ le mi§; 
feeleraggim . 

Ma collretta di nuouo dal | 
Rè , con tutti i fegni di beneuo- I 
lenza, a ragguagliarlo diquan- 
to era occorfo*, dilTedi hauer* 
efercitatatacarica diSacerdo- 
tefla, cooperando alla morte de 
gli huomini : e d'effcr’arriuata 
a tal’vfhrio per Tua difauentura: 
poiché rapita non basendo più 
di fette anni, dopo vàri] rigiri 
trapoirata a quciloCallello,era ^ 

, / 
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E VEmpietà domata> 

Ì ftata neceflìcaca > per efler di fa- 
miglia illuftrc y ad acceccare la 
cura del .Tempio 9 con preemi-i 
nenza di aHlHere a si infami fa- 
• crifici. 

r.. Xlodoaldo 9 in vdir parlare 
del rapimento di fanciullerta-j» 
i nobile^ Tenti, edendo ancor pre- 
] fente9 riaprirli la fua piaga, lott- 
' aenendoli , che di tale età ap- 
punto gli fu tolta la Tua figli- 
uola : e riguardandola attenta- 
mente 9 dopo hauer confideraci 
i lineamenti del Tifo, la capei- 
\ -la tura, la grafia, c gli anni, diffe 
tra fe • jil Orto tale faxrtbbi al 
prefente * fe vtuejfe > la mta carifm 
- fima figliuola Jldegarde . Ma_^ 
continuando Carlo Magno il 
filo ragionamento, le diflè ; che 
eflendo di tale età , quando fu 
rapita , poteua ben ricordarli 
dei proprio nome, e di quello 
di Tuo padre, & in qual parte 
fblfe nata , e d’altre cole della 
Tua profapia.AI che nTpofe ella, 
ricordarfi beniflkxio , che Tuo 
padre era Signoredi gran prò- 
Uinda nella Dania , chiamato 
Clodoaldo' : e non hauet’eda 
V F 5 ma- 
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ffó Lafifti vimrUfai- 
imrtato il nome hau^o 
fiafdtaj ch’era lldegarde. Al 
fentir qncfte parole- il Padrcy 
non (ìpuò ridire in qnal tem- 
pdla di penficri ondcggiaffe: 
Ria alla fine, come tornato in_-j 
fe da vna grand’cftafiy efclamò; 
£)m(la .• (^Ideila » o Sire , è la mta 
^gltifola ftrdufa » e cercata itL* 
“Pano quatterdtct anni interi un 
•n fericolùfi vtagp . E riaoltofi 
al figlio Giacinto : Ecco , difie, 
t figlio ^ la voftra forella^^ Sc en* 
vambi , d è detto > cocftso • ad 
ItbbraCciàrla » - ‘ 

' Brattata lagiouinc a tal di- 
fcórfo- immobile *in guifa » che 
vna fiatua rafiembrana j ma nel 
^vedere il Padre * che fe Icacco- 
ttana per baciarla $ ricirataiì tn^ 
contancnte,dttbitando di qual- 
che inganno , diflc t Scufatem^ 
fevi aggradato Signore t porche 
'fenxM py chiari fegni mn po§o 
accogiterui come Padre. Vedeo- 
dofi Clodoaldo rifiutato, le di^- 
fe i Hauttì voi piti tn eompagHÌa, 
-Arafpe ì Sì Signore , rifpofe eU 
' fe . O Sire t foggiunfe Clodoa^ i 

doiiOoUaiofi I 


■ -G, . 


£ difmata. r 5 1 : 

' vtmr quoft * huomo • Il 

efec fetro : Appena Arafpevidè 
' li ^so Pcincfpe rche riconofciti»- 
8olo'ydopo le donare dihioftra- 
6r©ni d'bflèquio vdìfle ad Hde- 
garde r ^tcefiattui pure . 0 Si^ 
gnorìui no» dàthitute : Quefìt è iH 
vefiro -Signore > » padre Diiicn- 
I BC a^ralii voci, immobile ) fenza 
poter foronar parola^ la>gratiofa> 
Hdegarde: di H Padre»parlando 
£[>lo: co* forptri t che cbl cuore 9 ' 
come da viua tenace d'Amo^ 
gli vfciuanorla teneiia ilret* 
i le braccia » tutta di lagri* 

me lacoprendola . 

^ Xiicti gii aititi ) taftteftatue' 
saflembriMano . U Rè mede&> 
kio Ròh Teppe tenerla freno Ic' 
kgrìmer:e chiamando Ildegar-' 
de 9 >pigiiatala per mano ) le di** 
mandò fe voieua lafciac’i (acrip' 
.fici d’Irmisfuiyabbracciando la 
Bede.di .ToO' Padre >ch*eia. gii' 
ChriPiano. Conttntiffimay rl- 
fy>(c tìhì fono,o Stterd'abbrac- 
marcila Fede di CkriVtùy hauett'- 
do mtlte » e mtlU volte' den fiat op 
ita te fuperfintom di iiml di^ 
'firpggmr d*htiomini, « . 

> w 16 Vbl^ 


15 1 Lufietàvittork/ki 

Voltacofi all’hora il Rè ad 
Arafpe i e come > e da chi fii0e 
rapita, l’interrogò . Et egli rac- 
contò, come dando a diporto 
in vna felua , giuocando la fan- 
ciulla » fu inuedita da vnagran 
truppa di Mafnadierr, che ben 
dimodrauano volerne far pre- 
da ‘y ma che edo , perche la cn- 
dodiua, come preciofa itane ca- 
rica de’tefori più cari del (ùo 
Signore-, la difefe con ogni sfor- 
zo , fin tanto , che non potendo 
per le riceoute piaghe far più 
refiftenza, fu coftrettò anch*ef- 
fb -ad arrenderfi a coloro» che 
(eco , e lui I e la Donzella con- 
dudero : e foggiunfe kaùer la^ 
tnefehina menati i Tuoi giorni 
inquell’in^me luogo, tra tante 
eniferie , quante altri non ù po- 
tria immaginare : attendendo 
d)Io vn giorno, il quale fpcraua, 
che doueffe dar finca tutte le 
Tue lagrime • 

Dnnqutì 0 mia figliuola , diife 
il Re, è gmnto il gtorno da voi | 
ramo de fi dorato , Ai a /piegateci 
la cagione perche in st abbomi- i 
nmlc C 0 ccrt ctanaH ritenuta: | 

i 


BP Empietà domata, tff 

( e che vogliano di* i le catene 
^rogoy che dionea accenna^ef 
• La generofa donzella a tal 
dimanda>quafi della Tua buona 
ventura dimenticatafi » per fcr- 
HÌr fedclmétc il fuo caro Ifchi- 
[ rione» (i pofe a raccontare > eoa 
maniera oltre modo gratiofa % 
quanto i due Caualieri haueaa* 
no operato in dilèra di Giacin* 

I tojcombattendojc con gli huo- 
' inini > e co* Leoni > con ingran- 
dire» quanto più fapeua » le loro 
j prodezze : efponcndo di più» 

\ con qual mezo haiieffe tentato 
. di liberargli » e quanto in affate 
si pericolofo le auuenne : non 
tacendo » nè la prigionia ìnè la 
femenza » per la quale d’ogni 
buon fuccelfo riputaua vana-.» 
qualunque fperanza • Stauamot 
diceua ella » m procinto di fagri» 

' ficar y con fanguinofo helocauflo» 
il pargoletto y che y* Mat^a hà 
refiìttiito. con tanta gUrio allC^ 
hraccia di fuo Padre : quanda 
compar uero què^t due Caualie» 
ri $ non.eon aitr animo , come bert 
ci accorgemmo nati . che dijtbc^ 
rarh • X» ’ hamHom $on taira* 


Ls.^nà^Tfùtmbfki - 
valere cfféafi rttoUo d'A* 
gh- oì^tJgU dt' nemiciì quoftdm 
fitrpm Mjìretu., per dar maggior 
fégg*^ dt ,rara,'forfetiZL^i ad' tìt^ 
ttar.'m (Uccatòveomro Orfi^ 9 
Leoni': t ^alv genero famentt atti 
terrarom j per rimaner poi datm 
kinm'diaì de^ nmituoiè oppte 0 hs: 
ppiiihe.m vece de rimunerare co* 
raggio sh grande y li ripofela perm 
^ea>de*' Atimllri tn ofsura pria 
pone per fegrtficarU. La fmÀ 
4i se raro;innecen^i r nmaìa^ 
mente- . abèaitttta ^ mi^ ^rinfe 
Oftorein ^fayche mi mfolueitàf 
d* fainargUyo perder me 
^mandtì fUàfiita il rimaner e tràh 
ùgionofe romne ft ppeHtia^, Mi 
Avcir.pr aU imp^efa andando dif 1 
notte aita prigione la mtaa 
dijgr at i-a vol^e , oh' io fejjt feoper- 
ta nei fatta > tradita doh malua^ 
gita di perfina ? ohe la mia faià 
He^zjO i e la gloria di tè, g/tn»oft 9 

attion* inmdkaua, Ji^mmo !>at 
m dot et mfiériato , 0 - auido dedita 
mia moHeytm fà comparare fu» 
étto auanti i G ittdtet radunati 
dotte con escaci- rt^oni 
d» io proHat^ ma 


^ < E t demaià» i$S 
lumia rtrginìtà-col 
fkoce meato da me fenz^a itfia» 
ne ì con tutto ciò mi racchtuferoi 
non t n carcere > ma m vnà ofettra 
fepoltura :non foto con le catene 
ai le mani, ma eo*cefpt a* ffedh 
fin eh w frffi alle fiamme > da M 
defi materni » come pouera v/tti-i 
ena condotta , Gtàii rogo ira 
prefi aro y e gli fpettatori' af^peUd^ 
nano nel Teatro mecche incàPe* 
nata mi rttrouauo- in 'pn*tmm4^ 


gtne d'/nfirnO'> non apprevuttt^ 
do la tomba ’t ne fpauentandomà 
fi fuoco, che m'afpèttaadì ma fola 
crucianàoim h fitntole di mori» 
re honorata^e Come m tritona la 
mta innocenza: quando il tritio 
ptetofiffinto fi è compiacciuto di 
decidere , e dar fine a ù gran ri» 
fchio, col fauore dell’ armi dt Vo» 
^ra Adatta, » ì 

Abbracciolla df rnioiio il Pa«» 


^te^meRcrf cof ì parlauayc pian- 
gendo efclamò ! O mia pouera^ 
^Ifat ben feti fiata voi dolici 
faucid èngordi Lupi tUoUa^ T 
Vhinà i in tpoaU mnerie tro* 

uarefie al piente %fe dtd Re ìM 
fifiefiatahmotàf *' ‘ 
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V Ma Ildegardc ricordeuofc^ 

. tra tante vicende, del fuo Ifchi- 
|*ionc,nK)ftratoIo al Rè, fog- 
giiinre:Q Sire t fin quanto qut^ 
fio gtnerofo Cauaiitre non gode* 
va liberta 9 mio Padre non haue- 
vaaltrOiche la metà dì me. Sup* 
plico pero ^ . Ai, a compire 
fue grane con liberarlo, 4H’ho- 
ra comandò il Rè,€he irchirio- 
ne , e Fauftino fi aecoftaflero^ 
e fodero dal.pefo delle cate- 
ne , che li circondaiiano , fca- 
ricati . 

ireìÀ^ ' prima fi vide libero 1(1 
Piène ^ ch*^lonc,chc alzando le mani 
eeno- ringrano , o Cteli» 

fiiute, ^^^tayedo quefic^, 

mani difctolte in modo iCheft , 
mèconuerra morire ^ potrò bona» i 
ratamente , combattendo^ ^ ado» 
per arie : fe pure mi vorrete far 
degno di gratta sì grande . Non 
ptùfacrifici fangumofi , ne' quale 
conuemua perder la vita^fenzje 
poter far chiara la morte d'vn„0 
^^ggf^ Jdo d*honore , m'afpettéh 
no j ma si bene fe conuerr a finirle 
giorni i non finir anno ieglorii^i 
poiché ne^ T eatrè di i Ri ^ cotte 
/ J ^nal* 
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E l* Empietà domata* i) 7 ' 
élùalche glortofa occafio/je» la^ 
Jctaremo la vita > 

' Piacque il generofo ardimé- 
to a Carlo : onde l^interrogò 
fnbico 9 non folo del nome j e di 
che profèflìone foCrej ma fi mo- 
ftrò defiderofo di fapere anco- 
ra, dì qual ftirpe 9 c di qual pa- 
tria 9 e di quanto haitefie fatto 
nel corfo di Tua vita . Ma cglh 
fatta vna profonda riucrenza, 
cosi difie ai Rè. 

Sire. La fupplko perdo» 
narmi . ito non pnrò j come i/òr» ' 
rei 9 foditfare a pieno alle dtmarp» ' 
de di M battendomi la dif- , 
gratta fatto nafcere vn* huomo 
imperfetto 9 ftn\a faper ne di pa* 
drt t ne di Ai adre , nè dt paren» 
ti > nè di Patria 9 nè dt Cafa ,* pri» 
uo di ricche\za ->e gittate yComO' 
aborto del mare * che va alla fino • 
a pigliar terra in qualche fcono^ 
fciutoLido* lofolattptnte sòd’ef» 
fere (lato tnuolato 4* miei in n • 
tenera età 9 che non poffo ricor- 
darmi dt me 9 non che de gli al» 
irtàeUa mia famiglia • Ho ben/ 
vdtto raccontare d * effere ^atot 
non fo d'onde e da* C off art rapim 

to$ 


13 ^ 8 . Lé^fitìàyittorkfay 
to y, che giunti tn vn porto d'y4f» \ 
frica , furono cofìrettt dalla bétr^ ' 
borie di chi gh accelfty a lafciar 
loftiaue di me carica m mam de* 
nemici . Et ejfendo corfi tutti al v 
la preda , ne furono anche i pa- 
. fiori partecipi ì vno de* quali»mofi' 
fo a putta delia mìa fané tulle z,» 
na » ò perth» vedutomi JperafJe^ 
daUerne* ritrarre gran dmarèi' 
per haut%mi giuatcato dt grari^ 
jamiglta al [tmbianìei mt con- 
duffo alla fua cafa , doue a puri 
del (uo figliuolo Eauflino i che e 
qutfio giomnt ' qui prefentt ■> cotta. • 
grande accuraetz.z.a mi alleuò^*^ 
.AlPembra dr^ %oa ( cosh addi"], 
mandauafi ti padre di F aerino)' 
yijjì » e crebbi i ftnza mat creder^ 
tmtn penfierù dhautr* altro ge" 
nuort-. i conuerfando tc però cd ■ 
faetétutfpdt Comoda della mi ttj 
etd'r è veroi i> che non foto ne fuò 
femprcc tf»-» t^a ^deuo d attac» 
car ognldlntuitugiv^ee ndie qua* 
h rimani ds » a jt mpye fupewowoy^ 
fe^ atqmfio^ del mmt dì Ifch rio» 
che altro- nomjusna^cht Qio»' 
fim tyalèn,^ ' • • •*" 

u 'Amatami ti paflere Taait*^' 


! 
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neramente : onde acconofi > chiù 
non hauer^i potuto menar la vi* 
ta fatto quelle capatine ^ veden» • 
domi su ì confine di età ptu vì$o* 
rofa, ritiratomi tn difpartey mi 

Caro mio Jfchiripne > e di me * 
filerei ch^ io vi palefi vn fegrettf 
l dame cetafow fin a quefl fioraci 
' acc'ocht la grandeX?<a dell' ani* 
mo vofi' O ^ ne gli anni ptu tenerH 
non yt pArtmjfe reuma > fé voi 
thauefie fafuto Ma bora ve* 
dendout giunto à piu ferma età* 
giudico bene , che voi lo f oppiata 
I Eoi non fere mio figliuolo i io vi 
trÒHM dentro a vn legno de* Cor* 

, da vno de quali tntefi ejjer ^ 
ìict fiatò rapito da non so <p*ai 
porto i ma che dt ieftb traHaec^ 
figlio d Vn principe grandes «O . 
mai ho potuto faper alerc» Chi, 
ìà' che il filo fouoreuole non vi 
(copra vnd't tl reflo 'f Soh prego* 
m tentate conto della vofira ptr* 
fona iC fé arriuarete mai a g^a* 
do degno dt voi » all ' bora sì VO* 
ftiichedt mevofiro pouero Balio _ 
Iti ricerdafitì & affkurateuiieh** 
k non pretendo • con dkui qu$^ 

fiOr 
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fio , che mt mettiate a parte delle 
voflre grandez.i.e : hauendomi 
• Dw dato tanto . ch'io poffo yruer 
contento citila mia picciclaca/a; 
ma’ pecche hattendoui amato » Qf 
honyrato come cofa ca^iffima $ mi 
rallegro oltre mifura » che viucuf 
nella voflra memoria^ chi procn* 

■ rò fempre , con ogni affetto » dt be^ 
ne alltHarui. Che /e cono/ceretey 
ch'io hibbta mancato al ^oUro 
, necejjarto J orientamento y fcufatCy 
"Pi prego i la mia pouertà a voi 
ben notai e ricor dateui, che qua»* 
to il Cielo mi fece ricco di bmn^ 
volere , tanto mi trouai aiìrctta 

dal mancamento dtUe riccheti!» 

_ % 

7[e, a non poter ut trattare-, cornea 
merit iuano f vofire natal} P tanfi, 
a quefto.dffcorfoi che $t al vtua 
mt: penetrò I ammaìCh*to mt di^^ 
fpofi decorrere tl Mondo fin tan* 
to » eh fo rtntr acci affi qual che co* 
fa della mia na fetta . Rifaputa^ 
Faujhno la mia rtfolkttohe i’mi 
venne a mani giunte a pregar 
doto non lo lafciaffl , fenT^a met» 
Urlo a parte de miei felici > ò sfar» 
innati fucceffi. prtgat , e ripregai | 
i genitori dt ini tanto » che dopa I 
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ìt moli e iflaKue , me io conceffère, 
£ dall bora fin a queflo punto 
habhtamo yejpirata vn anima^^ 
benché in corpi differenti ; po* 
fciacht tlnoflro amore nato da^ 
bontà , c fondato nella fomiglian^ 
d'tnclwationt , e di copumi.fi 
e andato t^nto ogni dì attanz^an-^ 

do j che non può abbatterlo altro* 
che mone . I fegi ett del mio cuo- 
re fono fiati a lui in ogni acca» 
pone palep : il bene dell *vno è 
p-ijfato nell ' altro come anche tl ' 
maie* Non hanno efilio sì cer- 
to i ferpcnti daUe vigne • quan- 
do aprono ♦ fuot pori* quanto il 
P'^ger fu Jempre in bando dal 
noflro fincero affetto : an\i nel 
coìfo dt tant'anntynon ha potu- 
to mai > ne pur* ombra at picciolo 
difptacere »ma'ch are il cando- 
re de* nofìri contenti » auuantag- 
giandoft ogni dì la noflra beneuo- 
lem^a tngmfa che aa ogn*hor/ur 
pare* che per mai non pmre * ri- 
cominci . 

Girati alcuni paep delVAf- 
jrtca* e dell Apa giungemmo 
pnalmente nell Europa : do ue pi- 
Rifate furmi eomrQ t daracinh 

d9^ 
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dopo hauer debellati popoli » da 
matt carfari , d'ffìpati » e 

diftruut mo^ìrt ) vedemmo anche 
fono I noHri piede vane peHi » 
che pareuano nate filo per an- 
notare i mortali . A/ a vagita il 
vero^ che dopo vare amtmmen 
Ut da brutto tradtwenfo arre- 
(lati , come h 't già tnttfo P'oftrA^ 
Adaefi c , qat c rttrouammo pri- 
gioni . Nenrigrano però il Cielo» 
dando vi a. C’ardere > che i*hautrà" 
permejfjì aodocheì quanto hab- 
btamo cercato in vano tante 
parti del /VI ondo -, e con tante fa* . 
tfche,fenz, altrt fudorUa* fttoi pie- 
di ritrouiamo . 

■ Appagato il Rè di tal raccon- 
to» li chìèfe -, fé quando fù colto 
a’ Coriiiri>haut‘ffe egli per for- 
te haimto fece qualche contra- 
fegno,da fa r lororiconoi cer^ vn 
giornola Tua pròfapia . A que- 
fìo dire fi lewè egli dai colla •. 
vna gioia , che tpounta'da Toa, 
glie la confciuò K-dela>enrc,c 
loioal dipartite gliè larefìitui. 
La pigliò il Rè,*e nel vederla j1ì 
aniiide, che tra mohi, che "fi era- 
no auuicifìati per mirarla’^ vi li:; 
: * no- 
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E r Empiita domata^ 14^ 
;crouaua ancora ,Clodoaldo,ii 
I quale feco fteflb diceria . E chi 
ita *che il Cielomn ^voglia hoggi 
' a pteni confUarmi i M l infili* , 
e tà non vanno loU j foglio no an- 
che le próf ferità farftyedtre ac* 
compagnate . Quel Dio , che al 
prejente adoro t e fempre farà 
nell auuemre oggetto dt tuni i 
I miei ptnfieri , può molto piu , di 
che io poffa bramare y conceder 
mi . A cui Carlo ( mentre cosi 
egli tra sè diceiia. ) £’ molto nc* 
ro, dille» e vago queflo gioitilo: 
chi vi pare di quell Agata » doue 
1 dtfpofh a modo dt Crocei fi am^ 

' mirano due flralt ì A qiicfte pa- 
role» gittate Clodoaldo vn grati 
fofpiro ; Som , difle » quefte 
in f igne antiche della mta fami* 
gita , 0 Sirei e fenza più » dalla 
vehemenza dell’afFctto ttonca- . 
tagli la fauella » arreftò la voce 
fin tanto » che dopo hauer*efpu- 
gnato 1 * impeto della paffione» 
dopo breuc combattimentojar- 
riuò a drre. Oh.mio Otti che prò. 
uof che (ente Ife mi combattei tu 
fptme 9 tanto mt a fiale la tem a-j% 
che lì mio onore non sà d‘e^er cuo* 

re* 
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n» Ceffate lugrimtmte fin tatti 
tOiCh’to Teda quefla gemmale 
prcfala dalle mani del Rc^ dopa 
effere ftate vn pezzo immobi- 
le , folo con voce indiftinta po- 
tè dir^. finalmente . Qttefio gton 
itilo è vfdto dalla mta ca a^ : 
Queflo è mio Pigi tuoi o: lo fono 
fuo pad'e • Kebirione 5 Ildcgar- 
dc > e Giacinto ftando dall’altea 
patte rutti fuori di se > come ra- 
piti > e tacendo tutto il popolo 
radunato, lihauurofi finalmen- 
te Clodoaldo,iaquefte parole 
proruppe- E' prodigio i 0 Sire» 
come t mafihtiparitcolarmenti 
i primogtmtt dei mio lignaggio 
portino tmpreffi al Viuo nel fuo 
corpo quegli due flrali iti Croce: 
li miei eccoli qui nel h- accio: 
Comptacctafi Foflra ASaefia di 
far fcoprirc la deflra fpalla al mio 
figlio t eh tut li vedremo i fuotye 
c' accorge f tmo , ft egli e il mìe 
primogenito ^ Il che fubito efe- 
guito prontamente , ricono- 
ìccndo fi Padre l’impronta, fi 
lalciò cadere con la bocca fo- 
pra quei la , dicendo : Queflo è tl 
mio figlio Clodoaldo. Nel me- 
de- 
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,^efimo tempo lldcgarde, e Gia- 
fcinto vennero a gettarG (opra 
luì : e tutti confondendo » e 
lagrime » e fofpithSc abbraccia- 
menti > per la ridondante gioia j 
'non potè veruno formar paro^ 
la'* Anzi il Rè medeGmo > fo* 
prafatto dalla meràuiglia » pò* 

I tendo appena parlare j alzati gli 
'occhiai Cielo > efclamò : 
flininefti [ottono Diuina Prom* 
denzaidi* veftri fegretì profoni 
di > gli effetti merawgbefi! 

Riuenutoalia Gne Clodoal- 
do . O fanne lume de gli occhè 
miei 9 cominciò a dire al Aio G- 
glio j e pur giunta P bora che de- 
poi' EccUffe di tanti anni, vi ri» 
mggio p:ù che mai rifplenden- 
ieì Nel mare io vicredeuo ftp- 
pelato : e però nella riua vi alzai 
vna tomba, A memoria eternA^ 
del mio dolore > e delle mie bra- 
me delufe l O quante volte 
bagnai ce* miei piantilo quante 
volte di fieri la rtcoperfi l Io con 
le mie fleffe manine cipreffi>& 
alberi interno vi piantai : nella^ 
fcorza de* quali fcnffì non filo 
le mie difauenturei ma anche U 
G mie 


14^ La Vktà vhtomfat 
mie querele: ga^ende S^dtiK 
al crefcer delle piante > crefciuti 
anche i miei dolori . Se freme 
uano tèmpeflofe lande; placata 
dicem sO Ninfe ti venti: lafcia- 
Ut^he il mte pargoletto goda il 
fio ricette in pace : so che il pc* 
aerino non ha fepeltura : appre- 
pai egli voi vn bel tappeto cL 
chrifiallo delle vepre acquea* 
Mi dauo a credere > che ti mare 
(effe capace d'intendere i •miei 
deftderq » eh egli godeffe di ejjere 
accrefeiuto dalle mte iagrimc^t 
parendomi» che fingi* fcogliap- 
preudtffero le mie pene per rac~ 
contarle alle naut » & a' nocchie^ 
ri » che ìndi pajjauano . Ma do~ 
ut fono bora te mte noiel dotte i 
miei tormenti ì Mto figlto» voi 
rtnafeete in quepo giorno nel qua- 
le fo commete proprtamente ad\ 
ejfer Padre, 

Qd irchirione > che fin’hor* 
haucua» afforbito dalla rneraui* 
glia> rifpofto con le.lsgrirac; 
tacendo il Padre > parlò così. 
M io cartjfimo Padre » & e pur 
giunta l'hota , che to dopo tanti 
trauagU pepo godere dt ehm- 

mar» 
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' h/arni » e fregiarmi di ù beato 
nome ! e giunto quell * hoggi > che 
dopo gli errori di tanti anniy 
fptt fitrouo nel diritto camino i 
che ? afficuratetti , ehe timio 
tworenm farà a pieno conttmo» 
^nvhe io non corrifponda allaJ 
dima j che hauete moflrata 
Iti me > riconofcendomi per figlio» 
àdia prefenza del Rè»tdt tutta 
té fua Corte. Egettatofi al col- 
lo <l*Ilclegarcle Tua rordIa,edì 
I Giacinto filo fratello, con si te- 
nere dimoftranze d’amore, e di 
gioia li tenne abbracciaci , die 
parcna,' che qnelletrèanimc^ 
doueflero ben torto Irqaefarfì) 
c tutte fuaporare in affetti: H à» ^ 
dSffc egli , quanto poco mancò » 
del fangue di tutti not ’trè 
non rimanere l'altare d * Irmm^ 
fiiii^erfó . Ringmtmmo purC^ 
tl Dio de Chrtdionii èht per la 
vttioriófa mano di quefio Afo* 
narca > et hà tolte dalie pvrte del" 
t^htfemo» 

" ùoiì dieeua egli : quando il 
Padre gettatoli di nuouo a* pie- 
di di Carlo Migno,li diffe: Sire, 
diuefia è vna famiglia , che voi 
Gl ha^ 
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8 Ljd pietà vittoriofd * 
bautte hoggi creata > dandole Vcf* 
ftrtit le perfettionhche l'accompa*. 
gnano. Si il padre^fe i figli farad* 
no mai honorati di portare i vo* 
(tri flendardi; volerannOiCom€J, 
jiquilt, da vn Polo all* altro > non 
pretendendo altra gloria in qneflo. 
Aiondo 9 che d vbfiidire a* cenni 
di V* M, A quali parole rìfpofe' 
«I Rè : non cffer’aitro l'huomo„ 
che vna picciola vena d*acque;, 
ma che Pampia» e vera fcaturig- 
gihe d*ogiii bene non era altri> 
che Pimnaenfo Dio > a cui folo 
noi tutti dobbiamo render tri- 
buto d’honori immortalile cosi 
dicendo , commandò loro , che 
adoradero la Tanta Croccsòc in« 
iiìtò tutto il Modo alla diftruc- 
rione de gl’idoli . Qui fi alzò vn 
grido di gioia incomparabile t 
fauorendoa si lieti applaufi il 
Cielo > in modo » che come rac- 
conta cTprcfiamente l’Hiftoria, 
fi videro eoniparire Croci mi- 
racoloTe Topra gli habiti di co- 
loro 9 che fi erano, in opera si 
gloriofaadoperati. 

E quefti fono i fini > co i qua- 
li Dio termina Pimprefe »a Tua 

gió- : 
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"gloria incominciate* Et io non 
podo non ingrandire con lodi 
\ la Tua Tanca Prouidenza: poi* 
che haiiendomi facto dararin* 
cipio a quedo picciolo lioro» 
quando incominciò il nodro 
gran Monarca ad efpitgnare i 
uioi rubelli « io anche lo finifca» 
quando egli hà finito di conqui* 

I filo! viaggi pur troppo lun- 
ghi per quelli» che dcfiderano 
[ goderlo preséte; fembrano hre- 
I ui a chi riguarda le molte me- 
' rauiglie » che Dio gli hà con- 
ceiTo di tirar* a tìne in si poco 
tempo. 

Vedeteloicheritornàdodal- Riarkà 
le neui dcll’Alpi » c da gli eftre- d$l tih 
mi calori del Tuo Regno, raf- 
fembra vno di quei gran monti, 

I che nel medefimo tempo por* 
tano l’Inuerno ) c la State : feo- 
prcndofi tanto tìélle Tue pro^ 
dezzc inuitto , quanto in^tica- 
bìlene’ trauagli. 

Q^ell’a ntico Timoteo , nelle 
cui redi fauoleggiatori differo 
hauer la fortuna fatte cadere ah 
enne Città ^ non d nomini piu, 

G ^ dopo ' 
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dopo che la delira del g andi 
Dio de gli efercici hà ri oda 
quali in vn momento > le PrcM 
uinde >6c i popoli dencr i.alk 
fila d’oro dell’amore» e eie ixen^ 
za del Rè.» facendo rito tiara 
‘ all’vbbidienza di lui le Ci tà » a 
le Fortezze de* Ribelli : i qual^ 
pur’vna volta hanno apei dì gli» 
occhi alla Tua tranquillità » do<^ | 
DO hauerli tante voice chiiid al«: 
la ragione. 

Quello gran Rè auido di pa- 
• ^ce » benché di genio gueriiero* 

' dedinato a piantar la concoc* 
dia nell’Europa» hà fatto conoi* 
fcer’a ba danza, ch’egli, (blo p«: 
far germogliar la pace>hà ama- 
' to la guerra : e che folo hà pre- 
^ cefo con tante fatiche di perfer- % 
tionare il tempo del ripofo per 
' *■ ' i luoi vaffallijtante le volte fon- 
dato co* fuoiTudoriy Se innalza- 
to dalle fue armi, 

Qm dò, fine anch*io volen^ 

^ rieri» tacendo i fuccedi della ca- 
da Ildcgarde » e de* generofi 
fuoi fratelli, per non pafTar*! 
confini » ch’io mi pcefcrìdì co- 
minciando. 

Tue- 
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t Tuttaiiia nel finire (orto co-- co ciuf» 

I ftrerro^ a confeifart^ o Lettore > de- 
Vche da qaefti riconordinenti io sumenti 
^ fettto diraraarrwi al cuore dolr 
cezzci che non sò con parole 
cfprfmeirle: rapprefcnrandocnifi 
le contentezze di quel giorno 
vkiiijo y che nafeerà per nó mai 
^ ccanwMirare : giorno di cui gli 
j cinpij fi ridono, i Filofofi iinpp^- 
\ gnaiio l 'quanto 'meno fpetato 
da gl * increduli yCanro più brai- 
; tnato da i giiiftr . Qipmdo que- 
i fta decrepità de i fecoli fi rino- 
uellarà coi fuoco ^uà do fi pur- 
gheranno tuctj gU elementi : 
quando qnefta graii^machinft 
i^ddi’V sraerfe, fea éslPvi- 

fimaincendiojqifón da ardente 
f iornacc, fi fcc^rirà più vaga^ > 
che mai a gli occhi di chi l’ar- 
chifcttò . 

O quale fpettacolo faità mai , 
quando fi vedrà dentro a vn^i» 
carro di nuuolè compatir il tan 
to bramato SaluatoreiCon 
corteggio innumcrabiledi Sart- 
rhe di rati Spiriti beati, per efer. 
citare il fiTó dominio fopra le 
cede coronate de*Monachi»che 
G 4 han- 
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hanno perfegui'catì i moi feru 
in tutte le parti del Mondo 1 C 
quanto grande farà all* bora i 
giubilo de gli Angioli / ò quan 
to aiutant^giaca la gloria de 
corpi refulcitaci! ò quanto ec 
cederà ogni pennero huuianc 
la pace della Città celefìc / ò^di 
quali pompe campeggiarà il rc< 
gno de gli eletti > 

All’hora quei Padri 9 e quelle 
Madri» che hauendo cooperato 
alla Dim'na gratia » fì trouaran- 
no crà'Santi \ o con quanta gio- 
ia abbraccieranno i figliuoli ta- 
to defiderati»e canto piami: non 
già com^lódoaldo » con peri- 
colo di flKerarir» eplangeili 
vn’alrra vona j ma per vederli 
femore trionfatori di morte > in 
quella beata immortalità» che 
Érà ^morire tutte le noftrc pe-^ 
ne» perche viuano le nofire glo- 
rie ne’fccoli eterni t 

All’hora quei calli fpofi » che 
• amandofi perfettamente >vniti 
con nodo coniugale» furono di- 
nifi da morte si dolorofa > che 
poco mancò» che non lafciaffe- 
ro co gli occhi diftillato il cuo- 
re 
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E l* Empietà domai a. ijf 
< tefopr^le tombe de* flioi cari ; 

. riciiperaranno quanto haueua- 
[, no perduto di bene, vagheggiati 
^ ' do le perfone, che tanto brama- 
nano , di raggi di gloria impa- 
reggiabile coronate . O quali 
abbracciamenti ! o quali ridon- 
danze di gioie l o quali dimo- 
llrationi d ’afFetto l o quali di- 
) fcorfi tra quegli fpiriti felici ! 
i Al certo sì, che quando ci ritro- 
' uarerao fopra quelle gran ma- 
chine delle delle , vagheggìan- 
do quanto la terra racchiude » 

^ tutto ci parrà piccolo > de fnde- 
gno di fignoreggiare>vn cuore 
creato per l’eternità . 

; Fidate pur lofguardo foura^ AMìL 
quei beaci giri , ogran Contef dama 
perche lafsù fpero , che ve- C»nu0a 
dremo il voftro caro ? & amato disMo 
figlio 9 e per tanti Tuoi meriti 
amato a ragione . Là vedremo 
il valorofo Duca di Fronfac» 
vfcico dal fepolcro , come dal 
rogo della Fenice, dal carro deh 
la gIoria,dali*altare dell’immor» 
talirà. Quel fangue della Sere- 
' niin na Cala d’óiliens j che gli 
feorreua per le vene , quei raggi 
G 5 di 
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La Tktàvittmùfa^ \ 
<Ìi Maeftà > che lo fpirito cekftc \ 
gl’ùtipriraeua nel volto, quella 

t racia ^che gli iìoriua nelle lab- 
ra parlando, quei valore , che^ 
gliregnaua nel cuore , quella.^ 
pietà , che padroneggiaua tutte 
le Tue potenze,.e cucci quei doni 
di Dio 3 che Paccompagnauano 
con raro corteggio in terra ; o 
quanto campeggiata nno mag- 
giormente nel Cielo i poichc.^ 
là sù non faranno più caduchi , 
ma fempiterni . E* vi*ro , jche i 
Monti di Gelboe ci hanno rapi* 
to il noftro Gionara ancor mor- 
tale; mai ipontidi Sion immor- ' 
. tale celo refticuiranno. 

Hà ben*egli lafciato dopo di 
fe in terra h riraembranzadel 
fuo valore, e delia Tua fedeltà , a 
caratteri di fangue impreflÌL^ » 
concfferfì facrificato volontà^ 
riamente per la gloria di Dio > 
per femigio del Rè, per loripo- 
, fo della Francia , in vn’età,nella j 
quale muoiono le perfone più j 
tramate : ma in vna imprcfa^ > j 
,doucnon tocca di morire, che I 
a*più gloriofi . I 

O come in quel gran giorno , . j 


E r Empiita dimata- 1^5 
collocato fopva l’^tez^e de*Cie 
I li con i fegnalati fplcndori , che 
^ lampeggiaranno nd Tuo volto , 
dichiararà l’eccelsa bellezza del 
la fui amitia » coriipàrendo a gK 
Occhi noftfi p'iuhiminofo, che 
la pili bella ftella > che nelfir- 
mamentó alloggi . Alzate gli 
! occhi della fperanza , e della fc- 
. de» da quanto è qua giii di mor- 
Ééle»per vagheggiatlq trionfan- 
te nello flato dell’ immortalità . 
Anticipate le voftre ailegrezise 9 
c credendo fermamente, lafcia- 
tc le lagrime a qiKlle madri pu- 
fillanime , che fi perfiiadòno di 
hauerlafciaro fottcrrà ogni Tuo 
tefbro,quando fèppellifcono yn 
figlio : e pigliando arditamente 
palme ^ e gigli per honorar Ic^ 
ccnerij«coronare l’immagini di 
lufjrcpiicatcTouente quelle bel- 
le parole, che sì degnamente^ 
riempiono k voflrà bocca,qui- 
do più s’inafprifce il voftro do- 
lore : Hauettì q mto Dte , fp^Xr 
z.att te miecateae: io vi ojfenrè 
vittime di iodi • 

Confèruiàraoci tutti prilli di 
ogni macchi! per sì grang.or- 
G 6 no; 
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ZS^ "pitta vìtioriefiti 
no : & a quello i tra gli ardori 
delle hnmane infelicità) arpi^- 
mo : anticipiamo tra tante tene- 
bre la vaftità di quella tace : e 
nel mezo di tante auuerfìtà ri- 
guardiamolo con occhi pieni di 
lagrime» e d*amorc . ; 

£ perche, da quelli racconci 
non ti parta, o mio Lettore,{en- 
za frutto*, piglia tre belli ammae 
ftramcnti , che tutta quella Hi- 
floria rerminaranno . 


Lo fuiluppaméto di tanti no- 
di in perfonc, che fi foggèttaro- 
no a Chrillo , ci flimolarà pri- 
mieramente, ad adorare con^ 
fenfi di profondilfima humiltà 
la diuinà prouidenza: rifpettan- 
. dola in modo , che non voglia- 
mo nel corfo della nollra vita 


dipender mai da altri ,*lafcian- 
doci folo da lei guidare , e con- 
dannando la vanità di coloro, 
y hanno voluto mantenere, che 
lutt’i raccontati fucceffi, fiano 


effetti delle (Ielle. 


Nè mancano a ’ nollri giorni 
ingegni lìniftrameme addot- 
trinati, i quali non firepurano 
a colpa i’actribiiire alla variai 

vnio- 
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^ 'vnlcine.de* Pianeti le fegna late ^ 
vicende de gli humani facce fìfi : 

. . ammettendo 9 che le ftelle di- 
^ ' fpeniinoi buoni, eireiauueni^ 
jnenti del’Mondo . ■ ' - 

Potenano quefti dircorfi.t*ol- . 
Jcrarfi nc’. Gentilità d quali cCXlic . 

\ ciechi , c nati fotto il giogo del- 
i Ja feniitù de*Demonij, non è 
' merauigliar, le diftinguer noii«.3 
iàpeuano lediuine grandezze: 
ma che i legnaci di Chr ilio , trà ^ 
»tàtitlunai di cattolica veriràifda- ; 
mn^o da i ^polcri de i Gentili 
fuperftitiofe offeruationi , go- . 

’dino di fantafUché falfìtà > qua« . 
i kique iìa dLqnalche fior i ieh- 
no.dotatb , non può foppórtar- * • 

^ li. Non voglio , nè lo richiede ’ » 
Peperà, ch’io m’affatichi molto 
in rifiutare fienili baifezze : oe ' ^ 

fpiegherò con grande appara- ‘ \ 

«to di parole 1 ’ Oracoio 'di Gie - 
jicmia , ché comanda a iFedeli , 

.cfce non teminb la forza delle 
cohellationi , tanto tenuità da ^ua ti» 
-gl’Idolatri i .qaafì habbkno ìi mtnt ge 
Pianeti qualche pred omìnio fo testHie* 
.pra le noflre vite . Ne voglio ^on, io. 
dichiarare a mio prò i Concìli) 

. . • di 
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Coc Bra di Tolcto i c di Braga control 
€airè/e i feguaci di Prifcilliano: neanche 
I f^rmi preftare Paniti da S. Bafr- 
6 .Baft»Y.o , OC da.S. ChrifoftomO‘>ò da 
*s ^ nioko meno da 

i. chry* o da altri fenzamime- 

in mm. ro ^ ma dico folo còn SanfAm*. 
c. t . Eu br ogio, che l’ Aerologia > parto 
/eb. De di ceriielli torbidi > è vna tela di 
pr^Lpur. ragno, nella quale poffono ben 
£uxng, aiiuilùpparfi , come~ tante md- 
s.Amb. fche , Panimc vili- 5 «òa non già 
Lt ^ plw rolleuati ,c nelia.^ 

cbM della vera fede a pieno 

« “abiliti . 

rane&tn poi >-cheaddimandati 

fi Oroicopijeon Podcruarcipun^' 
*:t4lex in ti della nafcita de gli hiiomini, 
cidertt » indubitatamente promettono le 
éXHere ,cofe aaiienifc, ingannando (e» 
/e non egKAltrÌ5 dicà,. chc non foJo 

potefi, elTì, ma anche chi fi fida delle 

^ ^ ^ loro parole, córrono riCrhio di 

raftreddarfi neIla^fcdc,alionta- 

^ nandofi tanto dajia ragione^ . 
Polche i profefforiidi tal* arre 
m ^anto intendono iecongiuntio-» 
ni > e gli afpetti dimoiti pianeti, 
^d*anro noi intendiamo gli hno- 
*ìiaì di Canada ; atrefoche i lo- 


E ì Empietà domata* 1 5 9 
ro più dotti Ma^ri perpctua- 
mentc>noiì (blo fopra gli areico- . 
fi indifferenti, ma ne 'primi prin- 
cipi) fi contradicono : come fi- 
può veder ne' libri di Tolomeo 
Aibomazar, Abcnezra, Carda- . 
no, c d’altri più modcrnì j onde 
tolgono affatto , con tante con- 
iradittioni. I’e(perienza,ch‘e è i! * 
Andamento dcIl'AftroIogia— ? , 
che chiamano Giudiciaria . 

Quei grandi, e per la chiarez- 
za di tante varie ftelle riguarde- 
iioli Tempi] celefti fonoalpre- 
fcmefbloall'Angeliche menti ', 
èc a Dio differrati : haiiendo ii 
fburano Creatore ftefo fopra_-» 
d'effi vn drappo di tenebre , e di 
notte , che femifle , quafi di ve- 
lo, alla noffracuriofità. Come, 
vn*huomo , pofciache non può 
perfettamente conofccrc vn fi- 
lo d’hcrba, nè vn’animalctto , 
che fopra la terra ferpeggi , fi ' 
potrà vantare di faper non folo 
il corfo, e lemifiire de'Pianeti , 
ma le più fecretc influenze , che . 
potrebbono hauerc fopra » gli' 
oggitddiqucftc regioni di qua . 
gm? 


In 



1 €o hà Vittà viUoriofaj 
Gin,49, quando hauelTero 

V. /«- qualche predominio ne i ^rpi ^ 
y cunium nelle prime qualità > e nelle in- 
Hebr. clinationi de gli huoraini» come 
Tertull. potranno fignoreggiare 1 * ani- 
srefuf immateriale > Creata ad im- 
magine di Dio 9 intitolata glo» 
imtrà della delira del Facitore del 
diftini ^Mondo nelle facre carte > chia- 
cKr»ma. daTcrtulliano cura del di. 

ina. mol uino ingegno,Regina della uia- 
titudim china dell* Vniuerlb 9 eforeJIa 
nis Re- di Chrido ? Non hà egli detto 
Itna , Tolomeo 9 il più (limato fra gli 
chriflt ÀftrologÌ9 che il Sauio domini i 
jtrer , pianeti ì non parendogli 9 con- 
forme alla ragione^attribuire al 
mouimento delle ftcllc le felici- 
tà mortali > togliendole a gli ef- 
fetti della diuina prouidenza . 

Ammettiamo di più 9 che^le 
flelle ci gouernino 9 e fecondo 
la varietà de’ loro afpctti fi pof- 
t la indouinare qiiellp 9 che hà da 
fuccederc a gli huoraini . sì che 
effendo nato w fanciullo fotto 
latal colleIlatione9 fihabbiaa 
’ direjchc all’altro 9 che vi nafee- 
rà 9 habbia da fuccederc > come 
lucccfie al primo : tanto chefe 

fù 
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fò quello felice 5 ò mifero ; infe- 
lice j ò fortunato habbiadacf- 
fer Palerò . 

Hor domando io ì come fi 
può auuerare tal detto , e come 
potiamo in tanta incertezza di 
cole fiabitirne feienza certa? 
Poiché la poficura di quelle fiè- 
le non ritorna già mai a vn me- 
defimo punto : e fé pur dricor- 
na > non può eficce (e non dopo 
vna reuoiutione difècoli innu- 
inefabili 9 quale niuno hà vlfto » 
-oda niuno fi vedrà . Mi direte» 
-finire i Pianeti fioro corfi in af- 
fai breue numero d*anni : onde 
•non (àrà difficile ofieruare gli 
- caenti.-Ma chi oferà dì dire» 


che qucfti Pianeti foli habbia- 
no parte nella fba nafcicai efclU' 
derido tante altre ftelle, che ro- 
tano feonofeiute ne’ Cieli » alle 
qaalinon fi debba attribuire ef- 
fetto alcuno.dellecofc mortali ? 
Di quefto fi duole Seneca > e lo 
rinfaccia a gli Afirologi de’ fuox 
tempi . Si rtnrtfigono cofloro ^ 
dice egli» 4 poco numero di p etti y 
non auuedendop y che tutti t va^ 
Ptffimi corpi cel^i « che i' aggi- 
rano 



1^2, La pietà fùtÉcrio fai 
jp^no [opra i m/ìh capi , po^om 
partorire (peà notahUi va^ 
rietà. ^ 

,^ £ talmente 9 chi non nàia 
ragione di Sane*Agodmo ».il. 
qual dice) eifer tanto imperoo- • 
io il moto de’Cieli > chele altri 
in, quei gran volumi volcflc :icri- 
.uerei fortunati auuenimend db 
4»li Huomini j farebbe appunto 
COiTie quelli^ che tentano anpri* 
.mese qaratceBi ncll’acqtie.Ma-j 
fe coiitro argomentate dicOT- 
donti ) che la fperienza' hà ino- 
fti'aco- il contrailo > . cflfendo al- 
cuni pronoftichi de gli Aftro»- 
iogi antierati dalla riufeita ; ri* 
fpóhdo ncn s^raiiigiias 
che (ì troni qualche verità tràsi 
gran numero di men 2 ògnc_> 5 ) 
cheadeguarebbono i’arenedd 
• ■.itiare . * ■ . « ■ ' 

Epoi ) fe alcuno di tanti fpi- 
ritofi ingegni » che pTofeffanO) 
voltando i nomi in varie . ma- 
Fiisre ) di Gomporrè Anagranlk 
mi j dalla craipofkione delle lec- 
^ lere di qualche nonre > rrneon»- 
irafle qualche effetto auuanu- 
lo : come colui > che dal nomcy 
; eco- 
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1 e cognome di Andre Puim^ 9 
i combinando trouòf Pendk a 
t Rion > ( che è a dire ) Andrei 
f Pmont t fofptfò della Città dà 
Rione, come fi annerò; chi con- 
chiudefie» che la fcienza degii 
' Anagrammi è infallibile,e diui- 
, na jnonfarebbc egli renato per 
\ (ciocco» e cale propofitione non 
iàccbbe fiimaca degna di nfo ì 
l HOr chi non vede» che confon- 
ì dendo gli Aftrologi le ftelle»i 
, rerapi» e le coiecelefti^ fanno 
appunto delie nofire vite > co- 
me. i counpt’ficori d’Anagram- 
mi de* rroUri nomi r c poi noi ’ 
daremo loro fede? 
j L’ArabaAibumazar» ftima- 
I co Ocacolp dei fno tempo in^ 
qucft*iute > hauendo attribuito 
il felice progrefib della Reh- 
• gioneChrifiiana all’sfpetto d el- 
le ftelle ; non sò da quale fma- 
cia traportato » hebbe ardire di 
prefcriuerlc il termine» non prc- 
(crittole mai da Dio » laiciando 
ne* Tuoi libri due menzogne in 
quella maceria afiai grandi : dc 
è ia prima » che dopo la reuolu- 
tione d^ tee fécoli > fi farà gran 

niu- 
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mucatione d’Imperìj nel MotW 
do : come per cfempio, diVeglfe , 
trccent’anni dopo Aleffandro 
11 grande ) fi folleuò Areiazof^ 
che domò i Perfiani : il che i 
tanto fairo» che non fi é remicc^ 
letto mai in Htfioria alcuna { 
e ^aitando dice $ e trecent*an« 
ni dopo Areltzor$ nacque il 
Mefiia Chrifio «il quale» a con^ 
to di cofiui)fil feiccnto anni do- 
do Alefiandro : e ^re Alefian- 
dronon regnò prima di Chri- 
fio » fecondo il computo de* più 
fauij 9 che trecento » e cinquan* 
Vanni* Ma lafciati quefii con- 
ti» foggiunge d'hauet’egli o& 
fernato» che fecondo il corfo 
' delle Stelle > non farebbe la Re- 
ligione Chrìfiiana durata più ^ ' 
millc>e quattrocènto annijC pu- 1 
r-é fin * a qucft * bora fi è confer- 
Liaca ducenco anni più > per non 
vnanccir mai» fin tanto che viiie» 
rà il Mondo. Chi dunque potrà 
fopportarc menzogne sì mo- 
ftiuorc» & empie? al certo, folo 
chi rlnontiando alla verità > de 
a Ila Pietà , vorrà fenderli fchia- 
uo di Gioue,e di Saturno . 

Enel 


^ E VÉm^Utk domata, I6S 
- E nel vero , douercbbono al- * v 
meno imparare i grandi da gli 
cfempi di taìiti Signori , e Mo- 
narchi >i quali dacifi all’Adro- 
I logia» non folo vifliero » ma mo- 
rirono infelici . Faraone Mo- 
narca d’Egitto » intento tutto al 
f vario moto delle Stelle» benché , 

* hauelTe ordinato a gl’lndouini» 
che vccidelTero tutti quei fan- 
ciulli» alli quali prometteifero 
pianeti» feettri » e corone ; non 

• fu egli dalla potente mano di 
I Diodiftmtto?ITiberj»&iDfo- 
t cletiani » che furono sì felici 

Aftrologi » non furono infeli- 
: ciflìmi regnando » eflendo vif* 

1 futifempre tra le ftragi»come , ^ 

I Leoni bagnaci di (àngue » e da 
4cliuerfè pafTìoni incatenati?Em- 
manuelComnenodiuéne bac- 
tendo le medefìme ff rade» fb- 
^cttofo » e crudele ì Brana fìà 
&cto prìgione da Ifac Angelo: 
ePiecrodiCaftiglia fù pnuato 
del Regno » e della vita . £ Lo- caria 
douico$fbr2a»che vbbidiua per no • 
l’appunto ad vn Matematico » 
fò vinco» fpogliato» 6dn vna^ 
gabbia di j^ro racchiufb.Coa- 

duU(^ 
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Di Do» chiudiamo dunque con Sant* A. 
{irina" goftino > che 1 * Aftrologia non 
loloèvna vana^ ma noceuole 
fiiand, {ìiperftitione > nata al Morulo 
* dall’hauer gli huGraini » con' in- 
‘ : fame lega ) co* Demonij coti-» 

nerfato. . / ^ 


fecondo ammaeftramento 
j impariamo a purgare il 

effir /V affetto . Poiché fé le pcr- 
micitie, che poco dianzi vi hò rap- 
prefentatcy caftamente aman- 
doli* dentro a* confini ancora 
d*vn*amore humanoybano rac- 
■ colti dalla fcambieuole bene- 


uolenza frutti di contentezze,® 
di gloria ; non fi deue dubitare, 
che l*amicitia fondata (opra di- 
^ - ■ uini raotiui ( oltre ^ll*efler’vno 

- de* più delitiofi foftegni della ) 
vita mortale) noniìa di^ran^ / 
merito appreffo Dio . I 

; £ bifogna veramentoconfef> 
j&re, cder£ inoltrati affai ve* 
dendo gli Antichi , quando dif- 
, ‘ -fero, che amore è deffderio d’- 

immortalità . Ama ogni crea- 
tura neceffariamentc I * effere , 
che c il -fondamento'di tutti di 
beai:dcil bcn’effene^^ foio 


ren- - 
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rende l’eflerc defiderabile: e P 

> d -elTer (èmpre > che è 4I cotnpi- 
iiìeqto del bcn*cffcre. Ma come 
taire le cofe create feno vfcite . 
dal niente>& ai niente» renz*aii- 
ueder/ene » fé ne corrono » non 
potendo da «è perpetuarfi ; fi 
sforzano di riaiuere »edi fàrfi 
kncnorcali per mczo d*amore» 

, che è cagione di quante paren» 

. tele 9 c diquanto fi producendl 
Mondo» 

Con tatto ciòcia brama di 
, quefia ktHÌaortalicà brutale è le. 
gno a dai ballo» àn ciguàrdo dei- ^ 
Pal«^zza ) doue d porta io f^ri. 

^ to-, cbe«*innalza ìbpra ttme le 
I firade delia Natura . ^ 

' CJuante volte penFfiamonoi» 
•che l’anime noflre dotate di ra- 
gione 9 nobili 9 diuine 9 afpirino 
a immorcalarfi non ieitipiice- 
fnente<( efiendo di namra'im- 
mortali )ma dentroa vna pie- 
Dsk libertà * per mezo d^atnore» 
chceiefà viuerc nella cofa che 
amiamo. 

Xc nofire pouere anime 9 de- 
fiderò^ natunslmente d’eternl- 
cà>ò a quanti oggecti s*appiglk- 


^8 La pietà vititriofar 
iÌ09Ìli(nolate da amore» per tro- 
narei contenti bramaci ! ma ef- 
"{ebdo tutte le creature difFetto- 
fe^non potendo ingannate fa« 
tiarlìve dalla fame>che le crucia 
{chernite ; imparano di noiM 
poter per altro mezofelicitarfi 
eternamente » che infinuandofi 
neiramore d’vn’effcre fuprcrno» 
e da ogni altro independentei 
E benché Dio Aa inuifibilc^ 
nondimeno» e da* lumi del Cie« 
lo»e dalla pittura de* JonVe dal- 
la limpidezza de* fonti» e dalle 
bellezze » e dalle vieni dì tante' 
altre creature» che fono quah 
caratteri vifibili della diuinicà; 
fe noi fapremo » vfando fanta- 
tnente i beni fparfi nelle cofe 
create » far paffaggio aH*increa* ' 
te gradezze» arriuaremoin bre* 
ue al la perfettlone d'amore « 

Ma perche la maggior parte 
de gli huomini» ricufando di : 
premer Porme lafciate da* San> i 
ti» priui di iènfo» e di fenno rac- 
chiudono la maeftà d* Amore in | 
vna padione non meno, Infeli- 
ce 9 che cieca ; vengono a codi- 1 
tttirfi rei„ di yna fceleraggine» 

• «8“»- I 


E V Empiita domata^ ' i 
eguale a quella de gli habitato- 
ri d’Egitto» che imprigìonaua- 
no la Diainiti ne* corpi delle 
nottole ) e de* topi » da loro co- 
me Dei adorati* D’onde lìa^ce 
ancora » che quello amore > ti- 
ranneggiando con tanto furo- 
re • fuor d’ogni douece> il Mon- 
do ; fia vn ricetto di tempcftef 
vn veleno dolce, vna rete d’oro* 
vn tormento delitiofo» vna feb- 
bre difordinata, vna perpetua 
follia , che fa vaneggiar’in mo- 
do > che dopo hauer refo vn* 
huomo difatile a tutte l’aitre co 
fe, l’inhabilita anche ad amare. 
Entra egli nel cuore,come il to- 
po d’india nelle vifeere del Co- 
codrillo:*e dopo hauerci ira- 

Ì >reffe qualità velcnofe , e pefti- 
cnti, fa inaridire quanto vi tro- 
ua di vago » abbatte quanto ci è 
di generofo » fcóuolgédo quan- 
to di buono vi cipoic la pietà, 
E qual’huomo , che intenda vn 
poco * che fia ferino * ò Religio- 
<ie , vorrà a paffione tanto dt- 
fordinata foggettarfi perche 
ranimafia poi tiranneggiata--,» 
rial peccato* il corpo daimor- 
H bit 


Lé flttÀ \ 

> h rìputatlone da i dishoiM^ 
fì9 e ia vica fempre sVammici 
^hiaaa deil’alcnii voglie ^ : 

• Ma (e 9 boti poted£)fi vìaere 
£:nz’amote'9fa di meftiere l’ar 
inare^corriafnoancoiirarci nel 
•Teiiìpio della cafta Amìcitia.^: 

' il cuf altare femprc puro 9 & ar- 
^ (dente 9 da (^attro colonne9 che 
^onÓ9 hmtenrìone 9 la dirctecio* 
ne y lafedeltà 9 e la patienza^è di 
cominup (oflentato. Dobbia^ 
«IO 9 amando per honor di Dio» 
£:egliere oggetto > che nèienga 
eièrcitari nelle virtù : Se ecco 
l*Intentione'. La: Difcrcrione 
foièneceiTariaiperche iappià^ 

■mb9qaaifianòicónéni del gio^ ' 
fio 9 rdemmi, bfleqai ji óòcl^ 

àràfcuriamo^ La Fedeltà 9iperv / 
ehe iftont'tsiaiicahdo di: paroh^ 
«iedandepi feemi ) delle leggi 
•imiiolabili ’dell*atBrcitia fiamo 
^tfkti ofleruatòri «La Patien«> 
iza 9 perché per qualiì ha intop* 
•po<9 che cpote£b difiimrci 9 co^ 
•fiantefnentD ^fèiK inis 

< “Ma dotte si belle qualità «éL 

< -V II no? i 


io> ] L*intemìòne non^ ella per 
' fo^iù 'molle» e mercenaria ?,la 
dikrep*otie’preclpicatat la fe- 
deltà infedele ? la patienza bene 

S ^do non vacilla ? Vn fatto» va 
etto malointefo» yna ditno-^ 
Aràtibned^affetto mèp caldai» 

. vnà relatidne'catbiia»vn*inteU 
téf^dù di niente poflbno rd^ 
^re amicitie limate le piu fbr^ 
ti: in che dimodrano quanta 
-fiano deboli » e che non fenmoi 
mai di quella faldezza» che pco* 
feflauano; - j 
I . Che fe parHamo de gli amea 
fi trà hnóitiimVè donnejbehche 
• lo nón neghi trònarfene de^ 

Uh e iìnceri) dico però » che pa-' 
f -foggiano gli Angioli quelli» i 
qi^i in carne mortale cad»«> 
mente fì amano • Fuggafi con^ 
lutto ciò la conuerfatiÒDe faj> 
jfÉ^gliare : poiché le virtù iftedei 
a parere di S. Giudino»non à 
fiódòoo amare fenza’ danno. 

Dauanfi à credere gli Anti- 
chi» che le donne»pcr hauer co- 
oerfatocò gli Dei» gli hauedero 
òì bedie trasformati: per dar’ad 
sueadece ano! > che gli buomì» 
“ ' Hi' td 
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ni poflbno ditientr x|i|akhie cc^ 
(adì ]^^io:eche tionfitroini . 
(àhtitàsTrobuftadaquale tatto. 
di non vacilli 9 amando 9 fé non 
bà il timor dì Oio 9 e la difcr<^« 
tiooq per compagni - ^ . 

I Se ^ confideriamo 1 * amickin 
de*,giouani del medefimo (ef^ 
io y le trouaremo> per lo piùrva-; ' 
gabonde9 le^iercy inconfide^ 
iate9 Tenza pelo 9 lenza ragion^» * 
lènza mifura^ e che cominciane 
dp fpe(](aa ,caf0,cr€feono per 
Icggicrczze » e finifeono per 4it. ’ 
wenticanza- 

. .Ma fè riguardiamo all'amici; 
eie d’huomini 9 che nelle ' mede-r 
finse cariche fi erercicano , ò fo-^ 
no fimili di fiato > e di condicior 
ne ne gli affari mondani ^noii 
palfano quelle I confini delprii^ 
uato inferelTe9renza haiier l*oc- 
chio al.pubjkro bene>cheèpuf > 
}*aiiinìa della bencuolcnza*- 
Tutti finalmente gli amo:^ 
del Mondo fono fimili a indo- 
le Moloc» che mofirandefi bek 
lo di fuori >e nel di dentro vo- 
lo ,.non racchiudeua altns» che 
fiamme . Ndl*app.arpnza efiei> 


^ BÌÈHfpktàdomatàt. 
fiiafy o quanti comtenei ì anzi il 
cd^e òcciipa<to dal fuoco > è di^ 
ftrono in guifa» che noti rimane 
ttltro di lui > che la corteccia > 8c 
il fittno» 

Impariamo dunque ad ama<^ 
re Dio »in Dio » e per Dìo • Pi- 
gliamo i noftrt adbcci dal Cie- 
lo > dicendoli ritornare fényre 
alla forgente> d^onde fono Cest^ 

turiciv 

E finalmente per terza am- 
maefitamento > sforziamoci d - 
imitare il nofiro gran Carlo , in 
bandiregl’Idoli» non più dai 
Tempii^ nlà si bene da icitori;: 
^eréhe fi renda a Dio la gloria 
^fUrpa^dalté’ creatitreschenOft. 
celfancyió ^ntod *^i(nb^atfarli 
con ntille foelcratezzc > coii ar- 
roganza > chfeccedc ogniti^fi^ 
' ra ► L* Idólàtria > che metteuis 
Idoli fo|H:a gliàltarH^rcè'alfa 
diuina- ^nignitàr è sbantfcggiq- 
ta ,q«afiabbonaineiiol inoftrd» 
dal mOndo , dotte vittTamò tma 
vn’alcra affai più fottile » e fpiri- 
tuale ie n*é introdot; a ria quale 
che adoriamo tanto gli hiia- 
iÉE^m> quanto le donne > in qiual- 
ti j che 
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che grado di bellezza,© di cb 
rezza di fangiie > ò di potcn: 
eminenti . 

Tra le genti di Mondo rn 
è Idolatria ; in ogni parte fo 
vn tempio conlccrato all’adi 
rione, (loue fi riuenTce la fot 
na de i grandi , con tanta ^sl 
ciatczza , che perdutala ver 
gna , fi piiò,.non poco reme 
che fi perda la Religione . 

Non fiima in quefti tei 
di hauer lodato , chi non, di 
che quel Signore , ò quella ] 
ma , che è loggetto della lu 
penna,e della Ina lingua,è cr 
tura degna d’adoratione : eh 
.venuta in terra per farficoi 
{cete, 8c amare in membra m 
tali : che è di fpirito fublimc. 
che comincia doue finilcon< 
più alte intclfigcnze : che le 
nomate bellezze tràgl’Ifrac 
cedono di gran lunga al \^if( 
lei : che fi accommuna con 
altri huomini folo nella nafe 
e nella morte : che è di n:Kffti 
l’età della Fenice, perche il n 
do vegga miracolo , che la 
-reggi ; e tanti altri ùmili 
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E V Empiti^ Jcmdia. ly'i 
negglamenti fi odono , che non 
pofibno rollerarfi > nè meno da 
quelli 9 che aflaifiìmo bramano " 
d*effer iodati . 

^ Hor * il feruirfi diadulation! 
si biiggiarde 9 non è egli vn’em- 
pire ii mondo d’idoli ? no è egli 
vn voler canonizzare 9 fondanr 
dofi nelle bizzarie di rpiricò 
fuencato 9 che vuol far panare ^ 
fogni de gli amanti in’ oàafiìine 
di verità? , ' , 

Apprendiamo quindÌ9 che 3 
habbiamo da riguardare le già- 
dezzfi del Mondo9 e tutte le im^ 
magini di vamtà 9 come cofc ca^ 
duche » come ombre volanti*» 
fenza veruna ftabìlità. Coniì- • 
deriamole come l*voua9 clic nd 
gufcio di fuori fi vedono * tal 
volta dipinte 9 e nel di dentro 
racchiudono bene fficflbvn’a- 
fpide : Confiderìamole come 
pomi incantati 9 che quanti al- 
Jettano9 tanti col Tuo veleno vc- 
cidono ; Gonfidqriamplc come 
ben telliiti arazzi ^ ebé nel dirit- 
to bella varietà di paefi ; ma nel 
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YyS %aPietÀviH0rh/a, 
'Quando vediamo > che gì ; 
Hde qualche profperità ; face 
tno conto , che fia come akt 
<:anne > che (otto il Cielo de 
India non poflfono gettare,a 
ti di tòrcerfi> e fenza annoda 
Et ammirando qualche b 
nelle creature; alzati incor 
nente gli occhi a chi le creò ; 
"conofcìàmo quello Spirito, 
iè Padre defilimi, atto purifìfij 
sfera intelligìbile , fontana i 
ridee, fcaturiggine di tutte 1 
lenze, prindpio più bello di 
te le bellezze A cui confeei 
dio io la penna , Se il Cuore i 
iquefta picciola fatica Io 
plico a continuare di bened 
& i miei defiderij, e le mi 
opere tutte, alla Tua 
" gloria dedi- 

cate ► 


. r 
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IN Bologna; 


Per Cario Zenero • 
MDCLIII. 
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